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FESTE MOBILI. 


Settuagefima.4 f e bb. 

le centri .»i febb. 

”afqua di Rifurrezione . . 8 apr. 

Le Rogazioni . . . 14 15 16 mag. 

L’ Afcenfione.17 mag. 

La Pentecofte.27 mag. 

La SS. Trinità ..... I giug. 
Il Corpo del Signore . . 7 giug. 

Domenica I. d’ Avvento . a die. 


QUATTRO TEMPI. 

Di Prìmav. 18 febbrajo a 3 marze 

D’ Eftate 30 maggio i 2 giug. 

D’Autunno . . . 19 11 22 fett. 

D’ Inverno . . . 19 ai 32 die. 

COMPUTI ECCLESIASTICI. 

Numero Aureo. 

L patta. 

Ciclo folate. 

Indizione Romana ..... 

Lettera Dominicale .... 

Lettera del Martirologio . . . 

QUATTRO STAGIONI 

Equinozio di Primavera 20 marzo. 
Sol di zio della State 21 giugno. 
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DEGLI ECCLISSI. 

Due faranno inqueft’inno eli eccliffi 
S ? ,e ,’ ^ b ' a norii»TÌfib,li: ,1 primo 
fucc dera all. 5 maggio a ore 9 d. fera; 

il fecondo all. d novembre a ore a dopo 

mezzanotte. * 

Due pure faranno quelli della Luna. 
II pumo* che fui a no. vifib.le fol- 
tanto verfo il fuo fine, principierà alla 
*9 ™gg'° « ore f dopo il mezzodì . 
e fi ma a o-e 8 mm. 1J f econdo * 
che fu a a no. totalmente inv.fibiie. 
fucccdera li 2 noveoibre ad «n’ ora 
dopo mezzogiorno» 
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DELLA EPIZOOZIA 

TUTTORA SERPEGGIANTE 

nelle bovine del Piemonte 

CONTINUAZIONE DE’ RAPPORTI 

3V QUESTO PROPOSITO PATTI ALLA REALE 
SOCIETÀ’ AGRARIA 

DAL DOTTOR BUNIVA 

*. PROFESSORE PI MEDICINA , E MEMBRO 
DI VARIE ACCADEMIE. 

Vwvvvvvvvvvvvvvwv w%/v>v 

RAPPORTO 

FATTO NELL* ADUNANE 

DB’ 14 NOVEMBRE 1797 (l) 

I^er adempiere al dovere, che all’ap» 
Parir di querta peftilcnza importo mi 
fono di riferirvi quanto ne’ noftri , e 


f La Società , udita la lettura di quello 
‘Tpcrto, c d avuto riguardo all’importanza del 
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ne’ confinanti Stati » ed aach’ ahrovc 
Succede di piis rimarchevole a tale ri¬ 
guardo , vi efpongo addio , Soci Dot- 
tiflGmi , pochi fatti , cui unirò fecondo 
1’ ufanza alcune mie rifleffioni qualunque 
fienfi, poiché piacevi darmi ascolto con 
indulgenza. 

Ricerche da far fi fopra le malattie 
*pi{ootieke. 


J\ quel tale, cui fembraTe per avven¬ 
tura già troppo aver io detto, od ope¬ 
rato fu quello punto, ardirei, coll’Au¬ 
rore d* una memoria letta all’Accademia 
tteale delle Scienze di Parigi nel mefe 
di novembre 1774, ardirei, dico, rap- 
prefentargli, che la fifica ha di già ri¬ 
cavato dei gran vantaggi dall’ anatomia 
comparativa, e che la medicina con- 


foggetto , di cui tratta , a luggerimento macine 
del dottiffimo fuo Segretaro perpetuo, il $ig. 
Dottore Carlo Giulio R. Profell'ore di Medicina , 
ha decretato , che tale rapporto fervide di 
Difcorio Preliminare al Calendario Georgico 
della corrente annata , da rimetterfi torto allo 
Stampatore , per la qnal cofa il Lettore facil¬ 
mente capirà , che quello fcritto compilato in 
fretta , e non efattamente corretto non potr* 
Soddisfarlo baHantementc. 


frontata non è meno utile , e che fi, 
debbe , permettendolo le circofianze, 

{ profittare delle malattie contagiofe, che 
i Spandono tra gli animali, per far delle 
efperienze, che alcuno non potrebbe, 
nè vorrebbe tentare in tempo di pelle 
nell’ umana fpecie : che cercare fi debbe 
fopra tutto di fcoprire i mezzi , per i 
quali fi comunica l’infezione da un in¬ 
dividuo all’ altro : le maniere , onde 
prevenire, o impedire quello paffaggio 
riconofcere, moltiplicando le dilezioni 
degli animali prefi in differenti tempi , 
della malattia, qual parte di loro venne; 
infettata la prima, feguitare i progrefii 
del male nell’ organizzazione dei fog- 
getti fino alla loro interna dillruzione , 
mentrechè per un’altra parte fi dovi eb¬ 
bero fare dei nuovi sforzi per guarirli ^ 
porre all’ efame chimico la bile, il fan-, 
gue , la bava , la marcia degli animai* 
infetti ; mefcolare quell» diverfi liquidi 
con quelli degli animali fani per rico¬ 
nofcere le alterazioni, che pofTono in 
eflì produrre , cercare i mezzi di cor¬ 
egge re , fe è poffibile, quelli umori 
alterati, e di timetterli nello fiato na¬ 
turale, ec. ec. Scoperte ( cosi fcrive 
1 Accademico ) di quella natura fareb¬ 
bero infinitamente più vantaggiofe, che 
a , , y i3 SR' or parte di quelle, nelle quali 
ordinariamente fi occupano. S. D. , il 
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campo, ficeotne vedete, è vafto, c 
«o< non fiamo che alla fua periferia. 

Del majfacro dille bovine infette , 

« fofpettt (i). 

Vi prevengo, 5. D. , che al termine 
del feguente rapporto io ritornerò fopra 
il progetto , che al principio di quJfto 
malaugurato emergente vi feci, intendo 
parlare del maflacro delle bovine infet¬ 
te , e fofpetre ; ed affinchè maggior¬ 
mente vi difponghiate a perdonare a 
fifFatte mie ripetizioni , vi pongo fott’ 
occhio quefte belliffime parole Lanci- 
fune : Excufatvm interim me habeant 
htmaniflimi Le fior es , fi eadem fufi Ui an . 
Ita explicata , fapiut adhut „ et c.d fa - 
tlttatem monuimus. In iis enim rebus , 
qua publica f aiuti s interfunt , fatius ejl 
nbundare , quarti deficere ; m gravflima. 
feticci , ac utilijjima prcecepta ahi'.s le- 
gentium animis illabantur \ ptccfertim crini 
nobis ad hujufmodi fcriptiontm flcmulos 


(i) Qi’efto fpediente, che lio progettno dal 
ilei principio della corrente epizoozia, iìccome 
di n.tura fpa violeiltiflimo, ed in app?rcnz* 
di d.ffici'.iflinn ef-cuzione, è ft;.todalla pii gran 
parte creduto poco degno d’ approvazi-re. 


addìderit t& cogitatio , quod patria , cui 
noflrum opera m , Jìudiaque ab ineunte aio- 
lejcentia confecravimus , debeatur hoc mu- 
nus , quod quidem elfi tenue , non ingra- 
tum lamen civibus auguramur. Latte enim 
titani t qui thura non habent (i), 

Confeguen^e fpaventofe di quejlo genere 
di pcJUlcnfc, 

Offla poi col maflacro, ©Aia con altra 
qualfivoelia maniera , facciamo , per 
quanto fpetta a noi , S. A., coll’ ajuro 
della Divina Provvidenza , che pretto 
termini cosi orrendo flagello , il quale 
s’ aflomiglia appunto alla quinta , e 
fefla piaga d’Egitto, onde Faraone col 
fuo popolo venne feveramente punito. 
Ecce rr.anus mea erii Juper agros tuos ; 
& Juper equos , 6« a fina , 6* carnelos , 
A’ bovesytr ove$ pejlis valde gravii (2) . .. 


' ' "'e 10 mi folli lufingato , che la Società 
avelie decretata la Rampa di quello rapporto 
nel Calendario, io avrei a più comodo ufo 
popolare trailatato in lingua tofeana w i tetti 
rkf 11 la lm *> ua la,ina ; la qual cofa non mi 
_ ce ,,e ma nco d’ cfegu ir preleiuemente , per 
più voluininofo il libro, e perché 
' 7*7^! *°“° le follecitaaioui dello Stampatore, 
ii) Lxod, cap. ix. g. 
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JErunt enim in homìnìBus , et jumentis y 
ulcera , 6* vefecx turgentes; faRaqut funt 
ulcera veficarum turgentium in homi ni- 

busy 6* jumentis (i). Concorriamo inol¬ 
tre anche noi, perchè libere ne reftino 
pure le nazioni a noi vicine, imperciocché 
( ficcome ci fa rimarcar un gran filo- 
fofo , fcrivendo d* una certa nazione , 
che guerreggiava per la fame, la quale 
fuccede foventi alla calamità epizootica ) 
cuando un popolo intiero con tutte le 
kmiglie fi leva d’un luogo, neceflìtatò 
dalla fame, fi genera una guerra atro- 
ciflìma, perchè in tal cafo convien fpe- 
gncre ciafcuno, effendochè quelle pò?- 
polazioni vogliono vivere di che altri 
vivea. 

Stato dell* epi{00{ia nelle reo ioni 
vicine al Piemonte. 

(jiova intanto notificarvi, che la Dio 
jnercè non è finora penetrato quello rio 
malanno nello fiato Genovefe, nè manco 
nella Provenza, e nel Delfinato , ma 
bensì che incomincia a farfifentire nella 
Provincia della Morienna ; non è intie¬ 
ramente ceffata 1 * influenza ne’ Cantoni 
della Svizzera, i quali nella mia me¬ 
moria, quarta di quelle, che fono fiate 


(i) Ibid. tj. 



pubblicate dal signor Avvocato Ric¬ 
cardi , proclamai infetti. E finalmente 
con fommo noftro rammarico intendia- 
mo » che la Lombardia refti anche al 
prefente maltrattata da quella calamità, 
la qua) co f a dir fi debbe ancora di 
m °lte altre regioni Italiche , e partico¬ 
larmente dello fiato Veneto. Non vor¬ 
rei * che taluno immaginale torto , che 
1’oftinatione della pelle negli ora no¬ 
minati paefi porta efler frutto di leggier 
follecitudine governativa; che Tonfi colà 
pubblicati lodevoliflìmi provvedimenti ; 
*nzi non tralafciarono nè manco di darne 
alcuni concernenti altre malattie conta- 
giofe negli animali domeftici, come fi 
intende dal Manifefio dato in nome 
della Repubblica Francefe dalla Com- 
miflìone di Sanità in Milano 19 Piovofo 
Anno V. della Rep. Frane., col quale 
fi danno ottime regole da feguirfi dal 
pubblico , onde impedire la propaga¬ 
zione fra i cavalli del mal del verme , 
e del cimurro , a tenore di quanto erafi 
g'à da noi pubblicato nel Calendario 
dell’anno or ora feorfo colla mia ifiru- 
zione fui ciamorro (i),.la cui efecuzione 


(O Efìratto di una ignizione intorno alla 
ni «oliera dì trattar il cimurro , «'cèll* appunta 
°' tr * iftrux’one per trattare gli idrofobi, 
31 a Stampena Sociale. La prima fi trova 
pure nel Calendario Georgiev dell’anno lìcerle. 




però non ebbe ognora i( fuo pieno ef¬ 
fetto , perchè con efli mai Tempre con¬ 
trattarono le tante maniere di guerre t 
che s* accefero in varj angoli d’Itali* 
poco fa beatitfìmi. 

Stata dell' e pispoli a in Piemonte, 

Aiu pagina 58, e 59 delle citate mie* 
memorie voi avete proflimamente lo (lato 
dell’epizoozia in Piemonte al principia 
del 1796 : prefentemente la cofa è in 
modo , che io non potrei avanzarvi, che 
Itavi una fola delle noftre Provincie 
afTolutamente non infetta; che anzi vi 
adìcuro , che in certi diftrettipurtroppo 
accade, direi, quanto efaggerando narra 
un Poeta co’feguenti verft (t): 

Quam mulùs foliis felva cadeniibut 
JNudatur gelida tabla aquilonìbus , 

Quarti der.fis fiuitant velleribus nives t 
Tarn crebra pecudum neces. 

Tirine totum tegitur funeribus folum. 

Ma quelle generalità non deggiono ba- 
flantemente foddisfare alla voftra curio- 
liti ; egli è perciò che faccio il poffi- 
bile , onde prefentarvi fra poco un* 
nota de’ luoghi d’ ogni Provincia flati 


(1) Carmen Severi Sardi, ideft , EndcleicMU 
fetori» de mortibas boutn, 



infetti, e di que* , che lo fono al pre- 
fente, come quello farebbe , che qui 
avete della Provincia di Sufa. 


Luoghi della Provincia di Sufa flati in~ 
/etti dal morbo cvntagiofo, e numera 
delle bovine , che ivi per ejfo 
fono morte. 


Luoghi (lati infetti. 


Avigliana 

Bozzoleno 

Chiomonte 

Chiufa 

Fraflìnere 

Giaveno . 

Meana . 

Mocchio . 

Monpantero 

Reano 

S. Ambrogio 
S. Anronmo 
S. Glorio 
Tratta 
VtllarbaflTe 
Villarfochiard» 


Bovine deperite^ 


9f- 

5 °. 

135. 

100. 

3 °. 

ao. 

M7. 

40. 


36. 

. . 40* 

: : e 

. . 33. 

Totale N. io6} f 





Infezione attuale nella Provìncia, 
dì Sufa. 

So , che non pochi troveranno qualche 
mancanza nel rotale fu efpreffo , ma ip 
amo meglio efporre computi meno al¬ 
larmanti , che propendere verta 1* ef.ig- 
gerazione. Si crede intanto, che le Ital¬ 
ie, in cui ammalarono le fuddette bo¬ 
vine , fieno debitamente efpurgate , a 
tiferva di quelle del luogo, e territorio 
di VilLrbaffe , per tffer 25 gorni circa 
dacché è ivi ceffata la malattia. 

Refta attualmente infetto il territorio 
di Sufi, e già fono perite dodici bo¬ 
rine di particolari , oltre a fei altre 
Savojarde ftatevi introdotte , che vi 
hanno portato >1 male \ e fi è di bel 
nuovo manifeftato in Giareno , dove 
venti bovino circa fono a queft* ora 
morte per tal cagione (1). 

(») Vedi qui l’otto nell’ articolo delle animi- 
rab li piovv (lenze date dal noftro Magiftrato 
all* occufione delle epizoozie del 171*. ?s . 4J . 
gj. la maniera di dare le confegne delle bo¬ 
vine in quelle occorrenze. 



Principali forbenti delle notizie comunicati 
dall’ Autore alla Società . - 


Jo debbo la maggior parte di quelle 
notizie non tanto alle moltiplici mie 
efcurfioni topografico-me diche , quanto 
alla preziofa corrifpondenza, che io ge* 
lofamente confervo con molti manifcal- 
chi, e veterinarj, e con varj dilettanti 
di cofe fifico-mediche , tra i quali po¬ 
trei nominarvi più miniftri della noftra 
Santa Religione. S’ accrefce pure ogni 
giorno il numero de’ signori Medici r 
che imprendono a coltivare la veteri¬ 
naria , e Angolarmente ad oflervare 
quefto fiero malanno , abbenchè ve ne 
rimangano alcuni , cui pregheremo di 
b id.ire alle feguenti efpreifioni del Lan- 
cifio (i): Delicati ( quelli Medici )ac fa - 
flidiofi non perfona , 6* digniratis tjje ar• 
bitrantur , mentente a r quc animo s ad tara 
Medicina partem demittere , qua velcri « 
naria dicitur y brutorumque valetudini in - 
fervit. Quafi genus homìnum fua prccepta 
falutis in fcholis tradita animantiuift 
maxime dccumtnris non debeat , quorum 
beneficio omnis illa profluxit curandorum 
cor por um dif'ciplina t qua a graco nomino 


(O Lancif. in epiftolari difteit. ad Autouùus 
Mari. Borroincum. 


ab expet lenti a empirica appella'ur . Enìm 
vero tre. Gii ferirti, che dai Medici 
miei corrifpor.denti ricevo, fono non 
rade volte difeordanti , ma non porto 
rtupìrne io, il quale ho Tempre in animo 
quella famofa controverfia , che all’oc- 
cartone dell’epizoozia Italica dell’ anno 
1711. regnava tra i Medici Veronefi , 
e Brefciani contro quelli di Padova , i 

1 >rimi de’ quali trovavano ( gmfta la 
oro aflerzione ) mai Tempre il Tangue 
tfibrato, e fluido ne’loro bovi infetti, 
ed i Tecondi lo oflervavano rappreTo, 

f rumoTo , e tendente al qmgliamento. 

'er verità di coftoro alcuni 1’ hanno 
sbagliata affatto, ma Te ne Tono meco- 
concertati in appreffo, e quefti appunta 
Vogliono a parer mio erter nello fteflo, 
e medefimo rango del gran Lancifio » 
il quale proteftb all’ ulo dell’ anime 
grandi, d’ eflerfi forfè allontanato non 
poco dalla vera idea di cotefta epide¬ 
mia , allorché per corriTpondere al be¬ 
nigno invito, che moftrò fargli 1* Emi- 
nentiflìmo sig. Cardinale Cornato , di- 
ftefe frettololamente un breve parere ; 
per la qual ingenua confeflione non 
portiamo non giudicarlo degno del noto 
elogio , che fece Celfo ad Ippocrate , 
quand’ egli confefsò , che 1’ aveano in¬ 
gannato le future dpi cranio, non do¬ 
vendo mai a niuw'ìctterat® riufcii dura-, 


a rìncrefccvote la propria emenda. Qua¬ 
lunque poi fodero le idee fifiche del 
fàpiente Lancifio (i) intorno à fifFàrta 
P'de , egli è innegabile , che abbi* 
quegl- apportato un incalcolabile van¬ 
taggio agli Stati di S. Santità cogli op» 
portuniflimi Tuoi fuggerimenti politici , 
che divennero un raiiflimo modello a 
tutte le navoni Ftuopee,‘ed in parti¬ 
colare alla Fr<»ncefe. La guerra , che 
fembra appunto fitta per interrare le 
più belle, e più buone cofe di quefto 
mondo, non lafcia in quelli infeltcidìmi 
tompi moltiplicare i Lancifi nell’ Italia 
fconvolta , i Fracafiori , i Michtlotti y i 
Scola , i Punta (li, i Pflfcoli^ì Nigrifoli , 
i Macini , i Camola , i Suoni , gli Or- 
fati 1 i l\ r avara, i Molinetti , i Vifcardi % 
i Donneili, c particolarmente i Ramai- 
tini : Profeflbre era quert’ ultimo di 
Medicina , il quale in fom gliante fran¬ 
gente fu di grandifiìma utilità alla Re¬ 




ti) Quello grande Medico moli: a co’ Tuoi 
altronde ottimi fcritti (òpra quella materia ^ 
che non s’ era eftrcitato lui fk-Hò nell' olier- 
vare, e tentare la cura di quella , e d’ ogni 
altra inferm tà delle bovine ; fcrivepdo me ic- 
(ì inamente l’opra un’ ^ltra ep zoo/ia ne’ cavalli 
CJKlde in qualche errore troppo patente per 
non credere che nn„ abbia lui rteflò oflervato 
gran fatta rali malattie, tanfo meno fparati t 
cadaveri de’ cavalli defunti pel nioibo» 



pubblica di Venezia. Autore quefti « 
del famofo adagio, ubi de morbo conta - 
giofo agiiur y nunquam fatis cavemus dum 
cavemus. Nè pare no, che riforger nep¬ 
pure voglia un Vallifnieriy a quc’tempi 
primo Cattedratico di Padova, il quale 
fu confutato per motivo di fomigliante 
influenza dairEccellentiflimo noftro Ma¬ 
gi Arato di Sanità, ficcome rincontro 
nella relazione di quanto fi è proferto, 
e decretato nel congreflb, che il lodato 
M. ? gi Arato. tenne li 6. febbrajo 1712. 
Tanto è vero , che conviene ad ogni 
Governo ben diretto eflcr prowiflo di 
que’ tali foggetti , ai cui config^j poflfa 
ricorrere , onde allontanare, o foffocare 
quelle calamità, che certe volte fingente 
tono di quegli atti fpaventevoli di de¬ 
flazione , in cui prorompere può i) 
popolo rovinato (lj* 

Alcune cagioni principali 
della continuazione dell* epizoozìa. 


Fra noi intanto il morbo progredire, 
appunto per eflfer enorme il numero di 


(O Delle poche operette di alcuni Italiani , 
«he hanno recentemente trattato di quello fog. 
getto , ho io dato 1’ eftratto con Comma ludo 
degli Autori alla Reale noftta Società Agraria. 



«•Wra'rowori alle ftpiemrfllme !?„( 
dell Eccellennflìmo M girato di Sani- 
ta ’ e vf r 'tà di queft’accufa chiunque 
pao ravvi fare in que’ tanti efempj, Jhe 
per noti ho io aggunto alle Provvidenze 
ftabilite dal medefiino. Davete f pere , 
5 . D., che in non pochi ridotti di al¬ 
cune felve delle noftre p^nure fonvi ' 
anche in oggi fabbriche di cevo cavato 
dai cadaveri di bovine peftiferate; più 
ancora in qualche villaggio del Piemonte 
fuw, taluno, ch’ebbe l’ardire di aprire 
una maniera di bottega , in cui fi è 
venduta la carne infetta pubblicamente 
a viliffimo prezzo. Si carreggia fenz’ 
ombra di precauzione. Si fpedifcono 
eziando al preferite maliziofamente cer- 
tihcati di finità , cui alcune volte fi è 
data retta illegittimamente. Si corrom- 
pon le guardie. Le feparazioni non fi 
tanno a tenore del regol mento nre- 
fcntto dal Magiftrato. I beccai coll’ 
«juto di mille rufe commettono infinite 
iniquità a quefto riguardo , e tra loro 
preftanfi reciprocamente la mano per 
dar corfo alle più deteftabili fraudolen- 

Ze ' j j Un t P" 01 * P r <>curafi ad ogni 
modo di efeguire quanto I* avarizia fug- 
genfce a. P o(Teflr or j de ) be ft iame 
a mercatanti, i n maniera che ci con¬ 
verrà ripetere col tante volte lodato 
Lanc Wo : Non iuprejliunt vulneribut 9 
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mut volata , fed caVìctorum fiominam av «- 
ridà piane detefianda , Re ip ubile m 

la bei , ptmicics effe COnfuevit , 

fi.&um ejl , ut gtaviffima. Contagionis fé - 
mind /V* <»£''■* no fin* ( nell’ agro Ro¬ 
mano ) <* /Jriwo dìjptrfa fuerint (i). La 
Commiflioi e Centrale di Sanità nella 
Lombardia ha pur efla potuto rilevare, 
che 1’ inolTervanza de* provvedimenti 
colà dati , per colpevole dimenticanza, 
e negligenza, o per perniciofi pregiu- 
di 7 j, o per la criminofa cupidiggia dei 
mercanti , e provveditoti, e fenfali di 

fceftie bovine, i quali frnudolentemente 
ne comprano, e traducono dai Itti in¬ 
fetti nei (ani, fono in gran parte la ca- 
g ore , per cui il funefto male dopo 
eff.ifi per qualche tempo diminuito, fi 
è poi con più di vigore riprodotto , 
minacciando di Tempre più propagarfi(i). 

Off.rv anioni fitilo [regolamento d* alcuni 
manifCaicbi (3). 

Al principio dell’epizoozia grandeer* 
J imprudenza di non pochi manifcalchi 

(1) Lancif. de lue bovilla. 

(2) Manifefto r8. bum. 

(Ó Ffemplaiifliini, e veramente molt'flim# 
iftrut.i fi nuft'anò nuora i veter iiarj, di cui 
ho fatto menzione iu altri miei ferini fopra 


circi le precauzioni, coi fi debbono 
•ttenere per non rtnderfi principati ftro- 
menti della diffufìone epizootica ; al 
prefentc peri» Tonfi qualche poco etnea- 
dati , quantunque diflimul arvi non porta, 
che tiovanfene ancor? di così fciopera- 
ti , che f*rebbono degni di grande ga- 
ft*g° : la Comavflìone Centrale di Sa¬ 
nità in Lombardia ha f-gnatamenfe ri¬ 
miro tutte le Tue vifte l'opra quell’. g- 
getto ; proibì in confeguenza a qualun¬ 
que peifuna , ma fpecialmente a* ma- 
mfcalchi , perfino di aprire le bovine 
morte per malattìa, della quale è fg ari dia¬ 
mente troppo conofciuta ( così s’efpri- 
me ) la natura, perche coll* apertura di 
tali beiìie fi rende piu facile la propa¬ 
gazione del contigo, e quando alcun 
calo lembrafle cfigure la detta opera- 
zione, vuole, che fe ne domandi la per¬ 
niinone alla Commiflione , o a* Tuoi 
delegati. Molte, e varie, a dir vero, 
fono le maniere, onde .1 manifcalco 
può favorire la propagazione di quello 
morbo; ed egli appunto è per ciò, che 
non merita poi d’elTer torto condannato 
il ruuict , che fetive in querta foggia : 


fuetto foggetto , ma fl igolannente r dire io 
« » tl,e * b caftjnccmente fi m à ano 1J 
jigm»n Vetennar, N ot „ di Pj ,' cina Lornili d* 
ScsJtoghc, « baldi di Ferrei e, 


Cefi encore un proìleme à rifoudrt , Ja~ 
yoir, fi Janscertains cas l'avantage qu’on 
tire Jes vifitts des gens de Party des ar¬ 
tifici , des matichaux , 6 ’C. efi capablc 
de conir ebalancer les dangers qui rijulrent 
de leurs approches ( en Juppof nt qu'ìts 
ne joient point attentifs aux dangers dt 
la communication ). 

Scelleraggini commrjfe , che molto hann # 
potuto nel render ofiinata V epi\oo\ia. 

J^adi dei mani (calchi ; dirovvi ora due 
parole di alcuni fcellerati , la cui per¬ 
fidia giunfe a fegno, che a bella poda 
portarono ’l contagio tra gli armenti 
con mezzi iniquiflìmi. Altri di codoro 
gettarono tozzi di carname infètto ne’ 
pozzi , da’ quali s’ attigneva 1* acqua 
per abbeverar bovine fané * altri intru¬ 
sero furtivamente della delta carne nelle 
dalle, dove non s’era ancora introdotta 
la pede. « Che dirò ( così fcrive il 
» valente Dottor Ripeti in un fuo 
p trattato idorico-medico dell’epizoozia 
v delle bovine Govonefi, mmofcritto 
y, dedicato alla Comunità di Covone , 
^ ed a ine comunicato ) che dirò della 
» perfidia di chi giunfe a fegno di get- 
* tar nell’ aja di gente nerbata per 
>' lungo tratto di tempo , che durava 



» il morbo, e che fi era molto preciu* 
» lionata , pezzi di carne, ad oggetto 
» d involgerei, nella d.fgrazia urnver- 

* tale t Lo dicano que’ del piano, fé 

* V J°" f,a accaduto , quegli fleflì , 
» che foipettar non pollo complici di 
» tale iniquità, perchè troppo fi ama- 
» no , e li alfiftono fcambievolmenre , 
» eppure occorfero fiffàtte cofe nella 
» borgata loro; eglino mel dittero, gli 
i> occhi miei il videro ». Quelli or* 
ren i cafi ci richiamano alla memoria 
lom.gl.ant. fatti accaduti in tempo di 
pendenza umana, per i quali fi videro 
C0 .55/. 1 1 Governi ad immaginar fupplizi 

.mT bl l i ° nde 5 afti S are Solennemente 
una cosi atroce fcelleraggine. 

Effeiti rimarchevoli dall* ufo 
della carne infetta. 

Niente poi maggiormente tende a per¬ 
petuarci quella calamità quanto 1* ufo 

^ °?i re i°r CO '??^ ne de,,a carne infet- 
». diseccandola, facendone 
». f ah |c c,e eC . perchè ( ficcome 
chiaro chiunque il vede ) la lavatura di 

quello carname, e le perfone, che lo 

maneggiano, diventano altrettanti veicoli 

torci Pe \ Ci ^ Ua '? ra ' n qualche maniera 
tocch.no bovina Tana. Ma di più tacervi 


«on porto, che rti nuovo tn» toccò di 
ofleivare , che quella carne cosi man* 
•iata da ’molti abitatori di monugn* 
Sa te afflitte da quella fremuta , pro¬ 
duce diarree pertinaci, fabbri putride, 
c d altre molte infermità , i quali feno¬ 
meni già mi eran venuti fott’occhio in 
alcune pianure del Piemonte. Veroftmil- 
inente , S. D-, le tante febbri putride, 
che prefentemente regnano nell’ agro 
pitmonrtfe . fe mal non m* appongo , 
per la mafflma parte fono derivate e 
da’ vini gu. ftì, e da fiffitte carni in¬ 
fette, onde hanno fatt* ufo molti conta¬ 
dini, la qual oflTcrvazione combina con 
quanto fci vtva il celebre Storni ( i ) , 
ricercando, fe fi porta impunitamente 
mangiar carni di buoi molti dal conta¬ 
gio , fervo fi della loro pinguedine per 
la fabbrica delle candele, e djle loro 
pelii per l« fo iti uf» Conchiude quelli 
con una prudente piot rta , che non 
pretende g:à quvt ab hafum bbvìnarun i 
tamium uju ceniffimum ty pnefantmeum 
irnmin at vita: hominum peiculum ; Jed 
guoJ CX taliuni ufu f 'cile difponpntur 
komines tid morbos ; eorum temperatiliet 
fantina txaila coadiuvante tx Zouberf 


(I - ) Jatrofop'i * Mifcellunenrum pan pr;»«- 

Pacavu lypi» CnbcUiams iG4»* in 4* 


**/>■ 1 . ixplicatirnum occurrenthim in 
pefiibus. Sonvi però di que’, cui piace 
di predicar ad alta voce , che quello 
rodrimento ron è probabilmente per 
nulla nocivo all’umana fpecie; fappiano 
cofìoro, che in pe'flikmiec negoiio tulio - 
rem J'emptr , non vero probaliliorem dum- 
taxat Jcntentiam & prodere , 6* Jequi te - 
neamur (i): fappiano inoltre cofloro , 
che di novantadue epizoozie , delle 
quali fi trova fatta menzione nell’ Mo¬ 
ria , o nelle opere dei medici, ventuna 
fono fiate comuni agli uomini, e agli 
animali, e che di venti epizoozie, che 
fono fiate tanto in Italia , che in Sici¬ 
lia , otto hanno attaccato gli animali’, 
« gli uomini. I Romani nell’ epizoozia 
del 1711 non f, contentavano di fotto» 
porre le bovine da maccllarfi alla viftta 
del perito , ma volevano di più , che 
ogni pezzo di carne vendibile folle bol¬ 
lato. 


MaJJime /alfe divorate intorno 
alla corrente cpi%oo\ia* 

Egli parmi anche doverofo 1* avver¬ 
tirvi , che s’inftnuano prefentemente più 
che mai certe, direi , maffime, che 
difp oilo poffono a porre in non cale 

CO Lancif. de bevilla peft. cap. VII. 
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le attenzioni politiche, per quanto con¬ 
cerne quello morbo, i. Cesi a cagion 
d’efempio fuolfi dire, che un rigoro - 
fijjìmo freddo invernale toglierà alla fine 
ogni foria alla materia contagiofa. Ba¬ 
dino coftoro , che eziandio nelle terre 
le più fettentrionali d’ Europa ebbe pur 
luogo quello mal igni Almo contagio ; ed 
io poi loro accertar potiei, che nell* 
ora fcorfa invernata in alcuni diAretti 
del Piemonte «n*imbattei in Halle, dove 
1’ epizoozia 4 \idi oitiemodo rabbicfa. 
X Aflicurafi ancora adtlTo , che quefli 
contagj durar non fogliono y ih. di un 
triennio , od al più d' anni quattro , e 
che dobhìatn flar ficuri , che il periodo 
del preferite non fia per oltrepafjarc tal 
limite , quali che s’ignorale , che ap¬ 
punta lo tuttora l'erpeggianre ebbe co- 
tninciainento nel 1793» e che lenza uno 
llerminio procurato con un’ uccifione 
di ogni bovina infetta, e fofpetta , ed 
un’efattilfima obbedienza ad ogni altro 
ordine del Magillrato fu quello partico¬ 
lare , non farà terminato pur troppo nè 
manco nel 1798. Oh quanto opportuna 
cofa farebbe , che ognun fapdfe ( per 
iiberarfi da quell’ errore ) , che in al¬ 
cune Provincie della Germania , dell* 
Olanda , e della Francia non celiò 
prima del decennio , mediante però 
tutto 1’ effetto delle provvidenze politi- 
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«he mette in pratica allora pòi, quando 
fi vide che altrimenti terminar non po- 
tea. Penfino coftoro , che quella malat¬ 
tia potrà perpetuarfi fra le bovine noftre 
appunto come è accaduto del vajuolo 
negli «omini, e d’altre infermità di 
natura contagiofa. Sappiano inoltre , 
che nelle memorie del 1768 dell’Acca¬ 
demia di Berlino Cothenius pretefe di 
aver dimoftrato , che H contagio del 
1711 non era ancora intieramente eftinto 
in Europa, e che giammai ceffato non 
avea di fare ftragi in qualche angolo 
d’ Europa , e che fi debbe guardare il 
bue menato dall’Ungheria (1), ficcome 
il folo autore di un’ infinità di mali di 
quello genere , «he Confi Coffcrti nel 
tettante d’Europa. Io non voglio intta- 
prendere la difcuttione del lentimento 
di quello gran medico filofofo da me 
unicamente citato , affinchè eziandio in 
queft* affare ci apparifca come diverfe, 
e dittami Cono le vifte de’Capienti oflcr- 
vatori dalle volgari , per 1* ordinario 
nodrite da gente piena zeppa di pre¬ 
giudizi » e mancante delle neceflarie 
cognizioni. 3. Altri narrando, che poco 
tempo dopo il termine dell* epizoozia 
del 1713, onde venne flagellato il Pi«- 

(*) Vedi verfo il fine di quefto rapporto . 
dove fi pajia 4, q Ue 4 0 b ue y, panicolstt. 
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monte, fi videro le campagne ripopo^ 
late di bovine come prima , a tal fegno 
che la perdita allora reflava preflochè 
infenlibile , ci prenunzuno, che la cofa 
non andrà divergente dopo quella. 
Battimi a cofloro far prefente, che la 
perdita di capi di bovine , accaduta in 
riemonte all’ epoca menzionata , non 
eccedeva il num. fettanta mille, giufta il 
computo del noflro Fattone, c che non 
poch! fonoi r centinaia di m.gliaja flati 
vitt mi della corrente epizoozia ; eppure 

CV r/ en ! P m e C K fuo,e riflettere, che 

già d ad e ffo .1 Piemonte è oltre modo 
ncco di quello bsfliame, perchè ( di¬ 
cono ) fonfi fatti degli alhevi i n nu . 
«ìero incredibile. E come mai avrà 
luogo quello flato di cofe in un paefe 
dove appunto per motivo della corrente 
epizoozia moltirtime vacche dovettero 
reflar infeconde, perchè prive del toro? 
dove forfè ducento mille vacche fonò 
perite per lo fleflo morbo? dove molte 
e molte altre per la fletta, o per altra 
caula abortirono ? dove per altri ed 
altri incidenti vennero le medefime 
maltrattate, corne a cagion d’efempio, 
da fatiche , cui furon attoggettate in 
molti luoghi per mancanza di buoi ara 
ioti? in un paefe, dove negli a „„i 
antecedenti ebbero il permeilo gli a bj. 
»ami di mangiar carne in tempo di 


quaresima ? in un paefe , dove dall’ 
efercito di S. M., che fu in piedi anni 
cinque circa fi confumò carne bovina 
num. rubbi quattro millioni circa » e da' 
Francefi ivi tranfitanti num. rubbi cin¬ 
quanta mille , e più ? in un paefe , dal* 
quale appunto per le guerre non fola- 
mente di poco momento fi è refa l’in¬ 
troduzione di tal genere , come fi ta¬ 
ceva per 1’ addietro , ma ancora, ebbe 
luogo una enorme effrazione ? in un 
paefe , dove oltte alla malattia epizoo¬ 
tica predominante da alcuni anni a 
quella parte, infuriarono più che mai 
molte altre epizootiche , enzootiche , 
e fporadiche malattie contro la fpecie 
bovina, e dove cert* ordine di perfone 
per molte cagioni è ora più che in ogni 
altro tempo difpofto a tibatfi di carne 
piuttofto che d’ altr’ alimento ? in un 
paefe finalmente , dove le ingiurie de’ 
tempi, la guerra , e mille altre circo- 
flanze hanno' diminuito il foraggio alla 
bovifia ? 

Trafgrejfioni cagionate da ignoranza , 
o errore. 

(jià a’ tempi di Mofè fi gridava , che 
dove regna malattia contagiofa convien 
foriere ogni communicizione tra cola 
infetta, e cofa non infetta. In tali ciner- 
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genz e , d*allora in poi rcgohm ento a 
que«e maflime coerente fu Tempre de* 
ben condotti Governi , ed in ifpecie il 
noltro Eccellentiffimo Magiftr afo di Sa¬ 
nità apertamente il pronunciò colle fe- 
giunti fot parole:' II principi rimedi, 
pr,ferva, ivo, Uficuro èfempre ftaio, 
e faro fempre l impedir, agni qualunque 
comunicatone , cioè l'impedite non lo o y 
ehe le bovine infette non comunichino 
colle fune , lenendo quefl, ultime loca,, 
dall,falla, rmeffe, campì , p, a ,i , 

Il , cortili r td abbeveratoj injervienti a 
quelle ma neppur permettere , che eli 
uomini t q uah le cuftodifcono\ 0 medi - 
cario , fi avvicinino alle Jane , o le toc¬ 
chino, ne viceverfa (i). Con tutto ciò 
evvi , n quefl’ oggi chi crede non e/Ter 
il dominante morbo d’indole contagio¬ 
sa» ad onta ancora de* tanti argomenti 
comrarj a quella loro opinione , che 
hanno letto nelle annotazioni, ch’io ho 
ratto alle provvidenze del Magifii ato (z). 


(i) Vedi Memorie del Profe/lòre Buniva in. 
torno alla corrente epizoozia pag. 79 , pubbli" 
care dal sig. Avvocato Riccardi colle itamoe* 
dello Stampatore Guaita, Torino 1797. F 
(*> Nell' ulcera d’ un vitello guanto d’ una 
iquinanzia , la qual ulcera era un feguito della 
radicatura , introdurti filaccie imbibite di moccio 
contagiofo : dentro il Jjreve fpazio di giorni tre 
ammalò il vitello del corrente morbo , e mori 
al fermine di giorni cinque. 


Nè manco eli queda loro tenacità d’idea 
voi avete a maravigliarvi r S. D. , che < 
fon cofe quelle accadute eziandio negli 
andati tempi . Sentitene un efempio. 
Addì 17 d’a godo del 1711 palarono 
nell’aurora per la villa di Serrueola , 
didanre dalla città di Padova due miglia 
in circa , molti buoi del partito, venuti 
infermi dall* Ungheria. Uno di etti, r. 
bandonata la drada comune detta Me- % 
Jbina, fcefiT in una bada confortivi , 
fenz’ avvedimento de’ conduttori, e 11 
portò dentro il cortile di certi coloni 
nominati Pampagnini di ragione de aig. 
Conte Troja.no , e fratelli Bonomti , c 
colà fotto i portici vicino alle Italie li 
coricò. Levati di letto i coloni lo con- 
duflero dentro le dalle con intenzione 
di redimirlo al legittimo padrone, quando 
fe ne forte avuta la notizia. Dimorò il 
bue foreftiero in quelle dalle adìeme 
cogli altri buoi dalla mattina del gio¬ 
vedì fino al fabbato alle ore ventidue 
in circa , quando feopertofi il padrone, 
fu condotto fino alle Brentelle, dove 
er a chi lo cercava, e quedi, fubitoche 
1 ’ ebbe ricevuto , lo condufle a Padova 
al macello. Oflervarono i fuddetti Pam- 
pagnini, che il bue foredieto era infer- 
,n o , poiché dava malinconico , e man- 
S'ava molto poco. Dopo quedo fucccflò 
1 ammalarono tutti i buoi di quella 


italJa, e in parecchi altri giornichi 
lei, chi in otto in circa, morirono 
quali tutti. Non ne pattarono quindici, 
che fi dilatò la fletta infermità in quella 
Villa, indi a poco a poco propagofiì 
in altre , ma non con regolato cammi¬ 
no , mentre alcune più vicine rimane¬ 
vano immuni , ed altre più dittanti fog- 
giacevano alla dilgrazia. Da ciò molti 
dotti, come volgari, credettero , che i 
buoi del partito averterò portata, la pefle 
a’buoi del paefe, come opinarono quafi 
tutti 1 signori Medici Padovani , defti- 
nati alla (coperta di quella infermità. 
Ciò non ortante anche altri tanfo vol¬ 
gari , quanto (accenti a tal epoca erano 
molto sfavorevoli alla fuddetta opinio¬ 
ne , e molti dittero , e fcriffero poter 
etter provenuto un tal male dalla incle¬ 
mente preceduta fl-gione , come hanno 
-reduto i famofi Dottori Michelotti , e 
Macini , ed altri. Fi ance fi , celebratiflì- 
nu Scrittori di veterinaria, invitan in 
°gg» g 1 ' ottervatori a ricercar. Ce mai 
quella fpecie di morbo epizootico porta, 
Ipontaneamente generarli nelle regioni 
noftre, fenza che fia dall’ Ungheria a 
noi tralportafo , o d’ altrove. Intorno a 
ciò io dirò Tempre, che piaccionmi affai 
le- feguerti efprertioni del fticcardo 
Miai : Cum fuave nobis debeat effe , 
(cituque jucundum , no fi r a non effe; irJì- 


genam patria pcftilentiam , fie etlam inde 
animus non mediocriter incrtfcere dibtt , 
ut (juatvis adì ibeaiur di ligeni ia , qua ab 
ìpfa fcrvemur immutiti, & a pairiis fini- 
bus avertatur , atque repcllatu conta - 
gium (i) 4 Mi ferito inoltre da taluno 
dire ; fe per le fperienze vodre (i) 
cond ì , che le mofche , e mofcherini 
trafportano il contacio, a che ferviran- 
noci tutte le pref-iitteci precauzioni? 
In vigore, die’io, di queda cognizione- 
moltiplicate le attenzioni vodre, ficcome 
faggiamente propofe Bellcrocquc (3) . 
quando feri (Te , effer cofa pur effenzia* 
Je , che gli animali diano coperti, e in 
ficuro dalle mofche , durante la loro 
malattia. e che dopo motti fieno fot- 
terrari affai profondamente , fenza che 

{ lodano effer divorati dai cani, perchè 
e mofche, ed i cani ( ed 10 aggiungo 
> corvi, ed altri uccelli , * g <tt» , i 
lupi ec ) trafportano altrove i miufmi 
cont'giofi. 5. Finalmente a coloro , i 
quali tengono per certo , che tal morbo 


(0 Ionio I parte II (!e conr go p'acaven- 
do , ancorché non parli ili malattia e ( zooi ca. 

IO Vedi co.'fiJeitfZ oni del D. Cari > Caini o , 
P n R* u nel llatendaro Georg co dell’anno 
ora f, fo< 

Cl) He.herchet puhliée' à Bnrde. hX p^r M» 
Ueuerocque amile vé,érioa.ie. oa»bre 1774- 
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va per aria, facciano viva impreflione 
le feguenti rifleflioni del Vie. d' Afir. 
Je veux que la communication de ce virus 
ne dipende pas uniquement du contati ; 
croira-t-on qu'il ejl flottant dans l'air , 
& qu ii pénétre par-tout avec le fluide ? 
Les fuccìs conjlans des particuliers , qui 
renferment foigneufement leurs befliaux , 
ctux des perfonnes , qui fuient toute com¬ 
munication en tertips de pefle , vrouvent 
ajfe[ que l'air n'efl point le vchicule or- 
din aire de la contagion. Mais un courant 
d'air violent ne peut-il pas , en balayant 
avec force des furfaces infetiies , tranf- 
porter les femences peflilentielles ? Faut-il 
croire avec Van Helmont , que le veni 
peut tranfporter la . contagion ? On ne 
peut faire à cette queflion une riponfe 
pofitive. Mais ce cas doli étre rare , 6* 
d'ailleurs les prtfautions indiquées , le 
renfermement des befliaux , la profondeur 
des foffes , la definfetiion , l*ajfommcmcnt 
mime s'oppofent également à cette voie 
de communication. Enfin quand il feroìt 
demontré que la maladie a deux moyens 
pour fe propagtr , ce feroìt toujours beau- 
coup d'en dètruire un : cet argùment efl 
fans réplique , quelque foit le fyfleme 
qu'on alt embraffè. 


Confederazioni /opra la cura del rtìórbo-' 
epizootico. *' 

Tn ogni caCo d’infezione contagiofa no- 
bruti convien ammazzare l’animai in¬ 
fetto , ovvero curar fi dee mediante li 
medicamenti, e’1 regime fuggerito dall 
arte ; ma nello fteflo tempo collante¬ 
mente efeguire le faggie provvidenze 
politiche, vale a dire, unum facere , & 
alrerum non omettere ; anzi dannou quei 
caft, in cui nell’ ambito di una gran 
regione, dove fiafi «abilito il contagio, 
fa d’uopo colli promuovere il fillema 
del maflacro , colà ufar medicamenti 
colla mira di curar le infette beftie ; 
prova ne lìa un affai lodato manifello 
dell’ Intendente Generale della Pro¬ 
vincia di Bordeaux (1) , ivi pubbli¬ 
cato a’ io gennaio 1776, col quale nel 
mentie che fi è ordinato 1* eccidio fi U 
permelfo tuttavia (t) a certi propneta- 
fj , e comunità finiate nell’ interno dei 
paefe infetto, comprefo nel recinto dèi 
cordoni delle truppe , e che fonfi in 
poi indicati co’ fuoi manifelli particola¬ 
ri : fi è permelTo , dico, di trattare 
perfino a tanto che altrimenti fouefi 


(O II sig dé Clugnl , che fu poi creato 
Controllore Generale in Francia. 

(*) Vedi l'Articolo XIII dello delio Manifefto. 
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provvido co* rimedj le bovine malate, 
c di adoperare co’ metodi indicati da* 
ttied/c, e da altri, che dal medefimo 
vennero propoli. per tal effetto ; a con- 
dizione però che fi r epara(rero ir>d|)a . 
Sa mente le be<lie inferme dalle fané, 3 
pena d, hre ducento d’emenda, forto 

! dcgh ^mimftra- 

tor. delle comunità, ove folTevi ft.,ta 
negligenza nelle operazioni preventive. 
Ora nello attuai flato delle cofe noi 
fiamo nel cafo dell’ uum facere, 6 > al, 
icrum non omittere ; ed io appunto con¬ 
tinuo a prevalermi di quell., occ .fione , 
^ m0hÌ P' ÌC ‘ miei f P^™enti 

tZ Ti d ° dl - cura : che P ,ù fia 

tato alla guarigione d. quella pellibnza. 
Non cerco no lo fpecfico io, il qu Ja 
non folamente col Sydenam penfo che 
verafimile efi peculiare peftis re medium 
adhuc in natura finu delitefcere : ma 
che pur t.oppo vedo la d.fficoltà, e 
forfè I i.npofflbilità di fare giammai una 
u° P r Tt f fortunara; ef <>He lochiamo 
eh. fi lafc.era tentar dal premio di ot¬ 
tanta mille fiorini. che ( dicefi ) p q. 
landa abbia promelTo a chi ritroverà uno 
fpecinco, ovvero un ficuro pref rvativo 
contro quella malattia contagiofa (1). I 

( ) il chi. riflimo Dottor Collegiate Moriordn 
pubblici , che il Astone «onfigJiato qual 



fùcceffori ritroveranno ne’volumi dell» 
uoftra Società i tifultati delle mie fpe- 
runze , e Citò .bbilbmza premiato, 
qualora loro ferviffeia di qualche lume,, 
onde felicemente regolarfi in fomiglante 
frangente , che ’l Cielo tenga per Tem¬ 
pre lontano dalla patria mia am it'ffi.Tu, 
maflìmamtnte allora quando quifi-iftan- 
faneamente diffufo il morbo nel paefe 
fointm difficoltà fi provaffe nell* adot¬ 
tar il fiiiema dell’eccido. Sono per 
1’ ordinario teftimonio oculare degli ef- 
fitti delle provate follante per la cura 
di quefto morbo; ma mi prevalgo pur 
anco dell'opera di molti bravi veteri* 
narj^ i quali mvntano giuftamente di 
efier annoverati, tra i fanti allievi della 
fcuola Francefe di veterinaria. i quali 
all* occafione maffimamente deirepur o- 
tia , che fece ftrage in Francia nel 
1775 » ed anni fuTecutivi, fegnJaronfi 
redimendo la fanità ad un numero con* 
fiderevoliflimo di bovine pcftiferate. Fi il- 


ejP’l rimedio a quella fpecie d’ epio>/ii dal 
Oilbeu era jj,! j,. 1 p i. iC p; u gloper-to tori 
frutto da me, ficcome rimedio prefe>votivo ( V» 
Rtcerc'e l'opra le ma-auU c-ibo«ole del s g. 
G’ihe t pag 96 ora chiarito imggiorirei’tq 
da ulteriori Iperiment non dubito di ripetere 
ja fti lli inopi linone, in conferma di tjuanrb 
ha 11 lodato Dottor allento nella nota all». 
Cftau ddlèaa aioue. 
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ancora le ftefle oflervazioni de* contadi¬ 
ni non tralafcio di annotare : Ncque vero 
pìgeat ( tale è la fentenza d* lppocrate 
tolta dalle precezioni ) ex plebeis fifei- 
tari , fi quid, ad curandi opponunitatem 
conferre videatur. Sic enim cenfeo ariem 
univerfalem commonflratam fuijfe , quod 
fingula ex fine obfervata , & ad eaiem 
aggregata fuerint. Sono impegnato a 
raddoppiare gli sforzi miei, ed a dirig- 
gere tutte le mie vedute* verfo una cura 
metodica , alla quale arriveremo me¬ 
diante un efatta oflervazione de’finto¬ 
mi , dei movimenti della natura , e da* 
tentativi fatti con prudenza. Non fono 
ancora appieno foddisfatto , non tamen 
( col Lane fio ) animum defpondeo. Ete- 
nim nonnullis tanim rerum commemoratis , 
quas tu , vir dottijfime y adnotafli ( così 
Scriveva ad Anton-Maria Borromeo Vefco- 
vo Jufiinopolitano ), aut ego commentus 
fum , aliqua deducam theoremata , quibus 
vcluti fondamento rcEla. huic medendi mor¬ 
bo y ratione duce , ars innitatur \ non ea 
quidem nova , fti qua jamdudum inufum 

f ofita meritis a me latldibus celebrabìtut. 

ertanto al povero colono t affinchè ita 
fe gerat , ut fi juvare non pojfit , faltem 
ne noceat (i), ditegli, e fategli dire, 
che piuttofio di ufare medicine, le quali 


(z) Hippocr. I Epidem. fe&. i t 


loro vengono propofle da fciocchi ma¬ 
niscalchi, o da perfidi ciarlatani , o da 
fifFatt’ altra gente malaugurata, ditegli, 
che piuttofto ufi là fola decozione di 
gramigna , che flroffini ben bene la lua 
beflia malata, che fi contenga nell’ ufo 
di cofe fempliciflìme, che appunto non 

E oflan almeno eflfer nocevoli alle fue 
jeftie malate. Voi il fapcte . o S. D. , 
a che fegno arrivala Semplicità di coflo- 
ro, e la loro ignoranza, poiché non 
ignorate , che giunti fono perfino ad 
ufare poca dofe di certe urine umane 
per prefervativo , od alcuni cucchiaj di 
fangue infetto , e già vi fignificai . che 
tennero altri per rimedio ficuro il brodo 
ifteflo della carne peftiferata. Concor¬ 
rete , Socj , alla diftruzione di quelli 
erronei penfamenti, e fciocchezie , il¬ 
luminateli per loro , e pel pubblico 
bene. 

De' Ciarlatani . 

^^otate , S. D. , che crefce ogni dì il 
numero de’ Ciarlatani , eh’ io chiamerei 
peflilenziali. La Police ne dctruira-t-elle 
jamais ces corbtaux de /’ tfpece humainc , 
il en ejl nms. Così il famofo Clero fcri- 
vendo al Minifiro, e fegietario di (lato 
Sertin di tal gente, cui piace vivere di 
quelle pubbliche difgrane. Perfino a 
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tanto, ch*ìo vedo fi Tatti impoftori, fcan- 
dalofittìmi infratron delle leggi t glier 
impunit. menre la vita agli uomini , agii 
fletti Metropolitani , non m* indurii) a 
credere , die fiaro per compirfi i facro- 
fanti voti del cit to CI re , e di rutti 
i buoni. Comunque fu per and ir la co- 
fa , vi nferifco , femp> e a buon fine, 
I’articolo XII &’ una iftruzione dell'in¬ 
tendente della Provincia, p tfr i fiidaci 
C preporti, pubblicata a Ro no il giorni 
15 . di f hbrajo 1775. /i< eloigneront 
tou les gens « recere , & a vea f 

qui porterà le mal d'uo'eniroit a l'autre % 
il qui entfetiennent le peuple dan $ une 
fauj/e fécuriti ; ils avertiro.t la foidats 
de lei pourjuivre. Sonvi di moftri, che, 
invitati dalla fperaTua del guadagno , 
augurano agli uomini malattie . mortali¬ 
tà, guerre, f maina, ec. Ah! che pur 
t oppo girun tra noi infelici quelli ma¬ 
ligni fpiriti infernali ! 

Munitone di condizione dello flato 
per la trafgr jfljne alle provvidenze 
contro l % epizoozia. 

A rthur Yung ha detto, che le Corone 
poftbnn unicamente ripigli ,r vigore in 
fotzi d 11’ agricoltura. Adunque riforger 
dovrà h patria noftra ancora in- virrìi 
di quella potenza j ma fe gli armenti 
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nottri ci mancano, 1’ agricoltura prima¬ 
mente languirà, poi rovinerà , e ’l Pie¬ 
monte fentirà una ferita quali mortale. 
Tutte le cofe influirono l’una fopra 
l’altra. Una fola parte del ben pub¬ 
blico non faprebbe foffrire , fenza che 
*1 retto fe ne rifenta. 1 più gran mali 
hanno foventi volte le meno apparifcent» 
cagioni. Gli è qualche volta più d.fficil 
cofa lo riftabilire, che il creare. L’ani¬ 
ma del nottro Governo confitte nell’efe- 
«uzione delle ottime leggi . ed ottima¬ 
mente fcrifle il Tempre lodevole nottro 
Fantoni , trattando in particolare di quello 
contagio. Hixc mxgnarum origofuitf cquens 
ccrumnarum , in negletti* l gibus , qua a 
Magiflrato jlatutee funt. ( i ) Sentite, S. 
D. , lui propofito di quefte difgrazie i 
puriffimi lenti menti del nottro gran me¬ 
dico Lcincifi. Jllud vero potìffimum fre¬ 
quenti Jermone admoncndum eJì y ( ut in co 
fintm dicendi faciam , a quo uno honorum 
fonte commoda , fortuna , felicitatefque 
noflree dimanant ) ut D. Opt. Max. </e- 
"precemur , ut ficut olìm ab ifraelitis eam• 
dem ipfam calamitattm dimovit. 6* hanc 
dimoveat. Quo fané remedio nullum prx- 
fentius , nullum validius inveniri potè fi. 
Propitiatui efl Dominai terree , 6* cohibito 
c fl plaga ab Jfrael. 


CO In Epìttola Fantoni ad LaaciC 
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Si accennano alcune ammirabili provvidenze 
pubblicate dal noflro Alagiflato di Sanità, 
all ’ occafione di famigliatili cafi acca • 
duti nel 1713. 1735. 1743. 1785. 

Pertanto nella Romagna a fuggeriment» 
dello fletto Scrittore, e ne’flati noftrr 
mediante 1 configlj di valentiflìmi perfo- 
naggi all* occafione dell’ Epizoozia del 
1711. Tonfi d^te opportumflìme previ¬ 
denze ; così il noflro Eccellentittuno 
Magi Arato ai 4 . dicembre 1711. ordinò 
l’applicazione del bollo, o di qualche 
altro Tegno indicante infezione , onde 
autorizza chiunque ad uccider la beftia 
Tegnata non ricoverata ( »). Comandò 
un’ uccifione generale de’ cani ; pioibì 
d’ abbeverar le bovine in abbeverato) , 
le cui acque pattar potettero a luoghi 
non infetti (2). 


(lì Ogni bovma , che ftia per qualche tempo 
fui mercato, parando miAlmamente di quelli, 

«he fono molto frequentati , come quello di 
Moncalieri, vuole eiièr confiJerata come fofpet- 
ta, poiché ivi il pavimento , le mura ec. fono k 
infette ; ivi poflono al ce to ellèrvi altre bovine* 
infette ; aduaque parmi, che farebbe opportuna 
cofa il bollare qualunque bovina nel momento 
che parte dal mercato, od altrimenti. In pii 
luoghi fi è ufato , e fi ufa utilmente di bollare 
ogni belila infetta , e fofpetta. 

(2) Merita ricordo la feguente fingolarlfiima 
precauzione ufata da’ Romani nell’ epizoozia del 


Ài 4. ftbbrajo 1714. fece congregare 
moiri medici per efaminare i diveifi ri¬ 
medi * eh’ andavan via proponeuJofi. Ai 
7. febbr^jo comand rono , e particolar¬ 
mente a* giudici , officiali, agenti, con¬ 
figlieli di caduna Città, e Comunità di 
©rtervare , e di far oftervare le piovvi- 
denze date , fotto pena di proceder 
contro d’effi ; e chiunque fi forte in cafo 
di trafgreffione , o traìcuraggine, con¬ 
dannandoli eziandio alle fpefe. Ai 12. 
febbrajo rt diedero in Milano ottimi 
provvedimenti di concerto del generale 
Vifconti col nortro Magiftrato per impe¬ 
dire la comunicazione a cagione del tran¬ 
sito delle truppe dello ftito di Milano 
a quella di S. A. R. Ai 26 f-bbrnjo 
dello fteffo anno decretò di confutare 
l’infigne medico Vallifriieri primo Cat¬ 
tedratico di Padova fopra lo fteffo Con¬ 
tagio. Ai 4. maggio del 1713. comparve 
nn’ordine del Magiftrato di fanità del 
Monferrato per I’ abfentazione da detto 
ducato de’ mendicanti , ed altri vaga- 

*711 , permifero cioè di gettar i cadaveri delle 
bovine morte pel morbo r,el mare , quando vi 
erano vicini , purché però, aperto il torace del 
cadavere, 11’eftraellero i polmoni da fotterraifi 
Profondamente “ ne ritrfus emergerent , atque 
“ in litus projicerentur Lanci!'. loc. cit. 
«ap. Vili. 


bondi , a fine d’ impedir la comunica¬ 
zione di cortoro colle bovine. Ai 9. no¬ 
vembre dello rteflb anno proibì di man- 

f iar, vendei, o donare carne di berti* 
ovina, od altra dell’unghia Chiappata, 
morta di malattia continuata, o fubita- 
mente, oppure rtata uccifa mentre avea 
male. Ai 24. marzo 1714 deputò Con- 
fervatori , e Sovrintendenti in tatto di 
fanità per 1* oflervanza degli ordini fta- 
biliti; proibì ai rurali , e limili di fortire 
dal paele infetto r eccettuate però le per- 
(one civili, munite delle opportune fedi 
di lanità. Al primo agofto v ietò a chic- 
Chertia, fi un eccettuato, delle Provincie 
di Vercelli, e di Lumellina di tranfitare 
di là del Pò, nè al di quà della Dora 
bai tea, meno nella Provincia di Biella, 
Ivrea, valle di Sefia con bertie bovine, 
ed ordinò, che le granaglie, vini, mer¬ 
ci , ed altre robhe , che da dette Pro¬ 
vincie di Vercelli , e Lumellina erano 
per 1* addietro condotte con bovi fino 
a) di qua della Dora , ed al di là del 
Pò vemrtero fcaric .te al di qua , ed al 
di là fopra h nfp L ttivi porri al d: mia 
cLlla Dora, ed al di là d.l Pò «jucIle 
robhe, che fopra li carri tirati da bovi 
fi conducemmo primi d’allora in det¬ 
te Provincie. Somiglianti ordini fòrrofì 
pubblicati ai 16 lugl o *715, ai 17 f 0 t- 
teinore 1735, ai z^febbrajo 1736. Ai ig 



agofto ordinò, che dichiarato un luogo 
infetto fi doveffe far piantare a fpefe del 
luogo dichiarato infetto, o fofpetto con 
aflifienza de’ Confervatori di fanità , o 
deputati un alto, é groffo palo a capo delle 
firade in principio del territorio d’ elfo 
luogo, cioè nei principio confinante con 
gli altri tenitorj, e che al detto palo fi 
affiggere una chiara , e durevole ifcri- 
zione recitante «è proibito il paflar qui 
» con beftie bovine fotto pena di cin- 
» que anni di galera». Ai 19 fettem- 
bre dichiarò , cne g'i era fiato compro¬ 
vato da’fperimenti da lui fatti fare, che 
i Lazzaretti, e luoghi aperti erano fiati 
piuttofio perniciofi alle befiie bovine 
mafiSme nell’avvicinarfi dell’autunno, e 
fe non fallo, nello ftefio tempo efprefla- 
znente proibì l’effrazione dallo fiato di 
qualunque Torta di befiie non folamenté 
bovina, ma di ogni altra di quadrupedi 
folite a fervire con le loro carni al vi¬ 
vere , e mantenimento umano, e parti¬ 
colarmente de’montoni, caftrati, pecore, 
agnelli, capretti , animali porcini, e di 
qualfivoglia quantità di formaggi, butiri, 
ricotte , latticini. Ai 11 agofio 1715. 
ordinò la difiribuzione delle bollette di 
fanità in iftampa , per andar al riparo 
delie falfificazioni delle medefime. Ai 
IO ottobre fignificò quale forte il luogo, 
«he dichiararli dovea. infetto r e quando 


dovea diclilararfi libero dall* infezione ; 
permife inoltre a quelli, che aveano be- 
ftie fané infieme alle infette di ferviti 
delle prime per fare attorno alle loro 
pofleflìom quelle opere , le quali indi- 
ipenfabilmente non poteano differirli , 
purché per coltivare li terreni proptj 
non paffaffero ne’ beni alttui , ovvero 
«elle vie pubbliche, ed ove dovuto avef- 
fero portar fi a’ ben» lontani, aveano a 
trattare ccgli alni operaj , part-colari , 
malfari , coerent 1 , per convenir della fat¬ 
tura delle opete a giufto prezzo ragio¬ 
nevole, o pure in altro modo, così pure 
per i carteggi; ed ordinò ancora, che 
Cubito piantati li fuddivifati pali ai prin¬ 
cipio fi ftabilifie un’altra ftrada durante 
detto teirttono appartata, tanto che foffe 
pofiibile , dai Cóftinali, perchè potettero 
li Condottieri feguitaic il loro cammino 
f nza pericolo d’infettare le loro beftie 
bovire, facendo mettere dei fegnali tutto 
al lungo di detta ftrada con un’ifcrizione 
al primo fognale, che fi poneva nel prin¬ 
cipio della ftrada nuova elprimente, « fi 
v paffeà per quella ftrada nuova, e 
» non più per la folita fino a nuovo 
« avvilo ». All* occ; (ione poi della pefte 
del 1735 » c ^ e durò P e, fi n ° al 1739, 
ordinò , che ogni beft'a bovina ricono- 
feiuta infetta ve ni IT-’ uccifa , e fotterrnra 
colla pelle , e con tutte le cautele ; creò 


delegati per Pefecuzioni di molti , c 
mo ti altii Tuoi ordini; formò un rego- 
lamento, il quale era di vi fo in due parti, 
l’uno liguaidava le tiuppe, che dallo 
fì to di Milano doveano paflar in quello, 
e nlpetto a loro fu determinato il cam¬ 
bio delle beftie bovine , che avelTero 
feco condotte alti contini di due tlati ; 
deliberò, che non potettero le truppe 
eflkrdeftinate di tappa ne’luoghi infetti, 
e che per lo rrafporto de’ loro equipaggi 
dovettero valeifi di betlie d’altra tpecie, 
che bovina, ec. Dopo la pubblicazione 
di tal regolamento avendo le truppe Fran¬ 
teli ccmmelto qualche attentato alle bar¬ 
riere della Lumellfna veifo lo flato di 
Milano fu per mezzo del Signor amba- 
feiadore di Francia, che allora riliedeva 
in quella Città, riparato , e provveduto 
col la ddlribuzione degli ordini opportuni, 
affinchè non fuccedelte più in avvenire 
veiun difordine. Particolarmente poi ai 
a6 febbrajo 1736 chiamò a chi fpetta 
uno flato generale delle betlie bovine 
morte, inferme,o guarite della malattia 
epizootica, come anche di quelle, che 
rimanevano fané nelle Halle Hate infette, 
e del grado, in cui li trovava alltva l’in¬ 
fluenza in caduna delle terre. E perchè 
le difpofitioni degli editti, e Mamfelli 
non venivan oflervate con quella pun¬ 
tualità , che è affolutamuite necetìaria 
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in rimiti cafi rifolle di ripartire le Pro-, 
vincie del Piemonte , dando a ciafcuna 
wn Sovrintendente agli affari concernenti 
T epizoozia. Parimenti nell’epizoozia del 
1744. al 49. diede provvedimenti per 
ogni parte ammirabili t tra i quali non 
porrei tacere la proibizione a’negozianti 
di beftie bovine di continuare tale com- 
meicio perfino a nuovo avvifo. Le altre 
provvidenze pubblicate a tal occafione 
poi voi avete già efpofte da me nella 
lettavi memoria, che ha per titolo : No - 
ti{U ifloruhe intorno alle epì^oo^ie nella, 
jpecie bovina avvenute in Piemonte gli 
anni 1712. 1755. 43. 85. con un efpo- 
fizione di vane difficoltà al progetto 
d’ una quarantena da afToggettarvi tutte 
le bovine dello fi 'to, ad oggetto di por 
termine alla corrente pendenza. FinaU 
mente per cagione del tutt’ora ferpeg- 
giante morbo ebbimo noi dal fommo 
fape^e dello ftefTo Magiftrafo un’infieme 
di provvidenze medico-politiche , che 
per niente cede a qualfivoglia fiftema 
addottato da ogni altro Governo , fic- 
come intendo avervi dimoftrato nella 
memoria prima Rampata dal Signor Av¬ 
vocato Riccardi. E che mai potea far 
di più , poiché ebbe perfino la degna¬ 
zione di decretare, che avrebbe con- 
corfo col fuo poffente patrocinio ( fic- 
come fece) alla pronta diffufione nel 


Fiemomè di alcune delle mie memori*, 
di quelle tìeffe cioè , eh’ io ebbi t onore 
di leggervi , in cui trovafi appunto un 
riepilogo di tutte le previdenze dal me- 
defimo date a benefitto del pubblico (i)f 

V 9J er varila, ic*provvedimenti efficacemente 
pio muover fi può dai Minifiri della r 
Religione , ed in ifpeci» 
dai Partchi, 

M a perchè mai malgrado così oppor¬ 
tune provvidenze non s’eftinfe quali 
niente affatto tanto /parentevole incen¬ 
dio ? dipende ciò, S. D. , dalla fola 
inoffervanta delle medesime. Voi , voi 
adunque, o Par oc hi (io lor direi), ch« 
liete incaricati dell'i nitrazione de’popoli ; 
voi t che fiete i primi tefiimonj de’ loro 
bifognì , e delie loro dt/gtazie ; che li 
fol levare nelle miferie ; che li confolate 
nelle calamità ; a voi tocca far loro co- 
nofeere i mali , che hanno a temere , 
dai quali fortraifi non potranno mai fenza 
un* efattiffima obbedienza a sì fatte leggi 
iovrane. Si teme la rovina totale del 
beftiame , e dell’ agricoltura, ne poffono 
rifui tare i più gran mali : la mancanza del 


(i) Coti decretò nel tuo congreflo 17 fet- 
lembre 1797» J - •• - 
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governo per x terreni , il rincaro delle 
derrate d’ ogni Torta , il commerzio in 
parte interrotto, forfè la fame, e la 
pelle , che feguitanc, qualche volta fi- 
inili disordini, quelli fono i mali, che 
i voflri popoli hanno a temere, dai quali 
peraltro poffon anche fottrarfi. Le mi- 
fare prefe dal Governo diverrebbero inu¬ 
tili , Te li trafcurafle di fecondarle con 
tutta la neceffaria intelligenza, cattività. 
Gli Ueffi cordoni delle truppe non ba¬ 
deranno, fe ciafchedun villaggio in par¬ 
ti cpl are non fa tutti gli s f 0 rz, poffibili 
per liberarli dal contagio, o per rifpin- 

f erlo con i mezzi p.ù ficuri, e pronti, 
ate adunque voi ancora, perchè ciò 
tutto s’effettui, che concorrer poffa alla 
necelTaria rillaurazione della Patria. 

Se la fcrpeggiantc tpi{oo\ia non poffa piti 
effer raffrenata. 

IVIa farebbe egli mai , S. D. , il cafo 
nollro quello, che vien contemplato dal 
grande Ellero (i) dicendo, che quando 
il contagio è largamente dilatato , e 
fparfo , niuno umano configlio, o prov¬ 
vedimento pub rattenerlo, o fegnarli in¬ 
varcabili confini ? Soci , non f»am lungi 

(0 Vedi Memoria del medefimo ad calcem 
delie mie accennate. 




gran thè da quello miferabile flato ; fi 
vediamo quafi nella fconfolante alterna¬ 
tiva o di perdere preflochè tutto il no- 
ftro beftiame, ovvero di addottar un 
fiftema di natura Aia violentiflimo ( in¬ 
tendo parlare del fiftema dell’ eccidio 
generale d’ogni beftia infetta*, o fofpetta, 
cui non s’appigliò peifino ad ora i! 
Magiftrato, anche lufingandofi giufla- 
roente, che all’eftinzione dell’epizoozia 
òaftato avrebbe Pefecuzione delle ottime 
provvidenze da lui promulgate, alle quali 
Unicamente s’ attenne , perchè altre , ed 
®Hre circoftanze non fi preftavano nelle 
ora fcorfe annate ad un così ftrepitofó 
piano di operazioni ) a tanto par, che 
«i riduca la dura necetììtà, unico effetto 
della difubbidienza agli ordini del Ma¬ 
giftrato. Magnttm prima fronte crudelitatis 
exemplum videbitur ; publica tamen uti * 
Htatc rcpendendum. Nam confiliìs Jubitis , 
certtfque , ubi peflis impara tos adori tur , 
non Jegnìbus , ac dubiìSy qua pcenitentiam 
plerumque comittm habent , utendum ejl ( « ). 
Egli è un eftremo , che darebbe pure 
preftamente fine alle umane peftilenze, 
ove in quell’ ultimo cafo poteffefi metter 
»n pratica, ma l’eccidio degli uomini 
B °n farà mai permeffo ; non fi può fenza 
commettere un’ orrida ingiuftizia ordinare 

(O Vide Lancif. loc. eie. cap. III. 




il fagrifizio della piò piccioJa porzione 
della nofira efifienza , fe non ne fiamo 
refi indegni per commtfli delitti. Nelle 
malattie contagiofe, che attaccano l’uomo, 
dobbiamo lim tarfi nell’ impedire per 
quanto fi può la comunicazione delle 
perfone Tane, con dò tutto, che può * 

•fler infetto, ed altronde dobbiam com¬ 
battere la malattia co’più metodici trat¬ 
tamenti. Nelle epidemie*, che attacca¬ 
no il beftiame , egli è permeilo, a fin* 
di diftruggerle intieramente, d’impiegar* 
i pm vigorofi mezzi, fenza mancare ai 
doveri, ed alle qualità di buono ammi- 
mftratore, all incontro mancherebbe quelli 
al dover fuo, ove non gl'impiegaile (t). 
Sarebbe egli ornai tempo adunque di * 

procedere all’ rfiinzione del contagio 
col nwfiacro delle bovine infette , « 
fofpitte, ficcome per ordine , o con per- 
cmlfione del noftro Migiftrato di fanità 
già vantaggiofamente fi è praticato in 
qualche angolo dello flato. Sì , il 
tempo parmi arrivato opportnno , ma 
m’ accorgo eziandio,, che 1’ eccellentif- 
fimo oofiro Magi Arato di lanità verrà » 
•coftrerto allo fiabilimento d’un diftac- 
camento volante di truppe regolari, ed 
incorruttibile, per fai fi efattamenre ob¬ 
bedire per tutto lo fiato, qualunque fiali 
U fiftema, che adottare egli voglia. 


(*) Vi*, è* Ajir. 



Rieorrerfi pub al majfacro delle bovine 
infette , e fqjpette , a fine di por 
termine all* epi^ao{ia. 

I-^4l principio di quefta peftilenza, S. 

, vi ho palefata la mia inclinazione 
veilo il fj(V ma dell’eccidio, affinchè 
tolto fi porterie tei mine ad una così grave 
calamità. Molti, fatti ultimamente acca- 
dwi ne’ fiati nofiri per un’ edificante 
v 'gilan*.i , e rara accortezza di alcuni 
amminifiratori del pubblico mi hanno 
qiufi convinto de l’opportunità di quefio 
mei7 o termine, eziandio nelle attuali 


cirooftanze, onde mi fon propofio di 
efporvele alle profiìme adunanze , rap» 
ptefentandov» nello fiefio tempo gli ar¬ 
gomenti principili , che avvalorar pof- 
aono quefio juogetto, e rifolvere le 
graviffimc* difficoltà, che a fuperarfi ven- 

{ ;ono nell’efeguirlo, e le condizioni, fotto 
e quali puofieli dar corfo per render meno 

f ravi i mali, che infeparabili , inevira- 
jli accompagnando vanno quefta provi- 
♦tdenza fortifiima. Su quefio propofito 
sentite, S, D., quefte gravifiime fentenz» 

, m ’° Collega Fantoni ; Confulentium 

•arditale grayijfimec ohm pejlilcnti# in 
yimahum genus irrepftrunt , eujus immen - 
TJ ra * tm . nu ^ a eiv iht prudenti *, nuli* 
l ‘ lc<t t f Ttls perfidia poterant ultra coki - 
ld unum iti fupererat , ut funtrum 


fpettatores tffent , ipfique fe ad commutila 
fata fubcunda pararcnt. f^os enim (ai Ro* 
mani ) fapienter confila dediftis domi , 
fapitnùjfmequt tffeciflis , ut ea exequi 
nemo negarti foris , qua res piane fingu- 
laris , & admiranda , non tam retta )udì- 
cuni conflia , adminiflrorum vigilantiam , 
docilitatcm plcbis , quam clemtntiam , 6» 
libcralitatem principis feveritatt conjun- 
Jlam ofcndit ; utrumque enim totis viribus 
agendum cjl celerrime : nolcntcs cogtrc im¬ 
potente! Jublcvarc ( i ), Soci dottiflìmi 
ricercanti,ficcome intendete, molte cofe, 
perchè fi confumi felicemente quefio pro¬ 
getto , ma particolarmente la raflegna- 
zione del popolo alla legge duriffitna 
in apparenza : Voi fapete come per 
eftremo rimedio, infuriando contro il ge¬ 
nere umano qualunque calamità, fi ricorfe 
mai Tempre alla religione ; perciò penfo , 
che non fenza vantaggio potiebbefi dif¬ 
fondere per tutto lo fiato all’ oceafione 
della fiampa del nofiro Calendario la 
belliflima lettera paftorale, che riguarda 

3 uefta pubblica difgrazia , che appunto 
a me tradotta lefit a voi due anni fono, 
e che di bel nuovo vi prefento (ij. 


(t) Loc. cit. 

(z) La Società aderì con molta mia foddiifa* 
*iona , perché colla pubblicazione in iftampa di 
quella lettera paftorale contentò mo!ii(Ginf Pa¬ 
retài , che me 1’ haiuxo addimandata. 


Lettera pafìornh di Monfetore V Arciv, 
di Toloja intorno a fornigitante malattia 
epizootica data da Mompellicri lì 
dicembre 

Il funefto contagio , che incomincia a 
minacciare quella Diocelì , e forfè la vo- 
ftra Parocchia, eccitò, ficcome voi fa- 
pete , o signore, l’attenzione del Go¬ 
verno, e di coloro tutti, i quali hanno 
Qualche ingerenza nell* amminillrazione 
della provincia. 

Poiché una fperienza difguftofa ha fatto 
vedere», che i rimedj non hanno pro¬ 
dotto alcun ragguardevole effetto , e che 
la malattia ha rapidamente percorfo un im- 
menfo fpazio , il quale con i foccorfi 
dell’arte non fi è potuto prefervare, S. 
M. ha giudicato , che non v’ era altro 
partito , cui appigliar fi poffa , fe non 
fe 1* uccifione delie beffe infette ; e di 
prefervare mediante quello apparente fa- 
gnfuio le regioni , dove il contagio 
non ha tuttora penetrato. 

Quello paitito rigorofo in apparenza, 
mi effenzialmente g;ullo , e neceffario , 
® adottato ultimamente nella Fian¬ 
dra Auftnaca (i) , e particolarmente nella 

‘ S ' el, ‘* m a memoria fui progetto di am- 
*are le bovine infette , « fofpette per por 


Cafiellania di Courtray, dove la perdita 
di 128 Capi di beftie ne ha làlvato più 
di 25000. Lo ffeffo partito è fiato im¬ 
piegato al principio di quello fecolo 
in Italia. Ivi un’infinità di beftiame perì 
per una fomigliante malattia, cui non fi 
arredò il cor Io altrimenti, che coll’or¬ 
dine d’uccidere ogni beftia, che fi tro¬ 
vale intaccata da quello male ( 1 ). 

Tuttoché giufio ha il rigore di Affatto 
ordine , la munificenza del noftro Mo¬ 
narca ha creduto, che doveffe effere rad¬ 
dolcito col mezzo di un’ indennizzazione 
in favore de’ proprietarj delle beftie in¬ 
fette. Se un raggio di fperanzo, che 
ognora rimane , malgrado l’eftrema gra¬ 
vezza del morbo, non pub effer prolungato 
lènza grave danno; non debbe però loro 
effer rapito fenza qualche compenso ; 
ed appunto farà quello un (ollievo per 
eflì nella difgrazia , onde fono aggravati, 
ed una ragione di fare all’intereffe pub¬ 
blico il fjgrifizio* eh» addunanda. Gli 
fiati della Provincia fi fono fatta pre¬ 
mura di fecondare le mire del Governo, 
coll'offerta di qtK-ft’ indenmzazionc, fenza 


temine alla corrente epizoozl- nomine-& gli 
altri paefi , dove fi è aj< ttato >0 fteflò progetto. 

(1) Per amor di brevità traljfcio di aggiun¬ 
gere a quello tratto drillo ria quelle illuftrazionj 
che làrcbboita uecefiàrie. 



ritardo,-e fenza reftrizione a coloro tutti, 
cui competerà pur troppo il diritto di 
pretenderla. 

. Si gnor Conte del Perigoni ha dato 
\.P' U precift ordini, perchè un cordone 
p truppe formato Tulle frontiere dell* 
rrov, nc j aj l a prefervi, effendo polfibile, 
dalla comunicazione di quello flagello : 
«niperciocchè egli è pur troppo certo, 
che quella malattia fomigliante alla pelle, 
ed appunto al pari di eflà, non fola- 
mente viene trafportata dagli animali, 
che vi fono foggetti, ma ancora da ogni 
altro animale, dall* uomo illelTo , e dalle 
cofe inanimate. 

Il Signor di Saint Prefl fi è trafpor- 
tato nello Hello tempo a Tolofa, e ne* 
tratti della Provincia più minacciati, ond* 
citerà portata di dare fui luogo gli ordini 
neceflarj , e di rendere ficuro l’efeeui- 
mento. & 


Il Parlamento guidato dalle medefime 
v, He ha pur anco ordinate delle precau- 
* l0n ‘» c he mirano parimenti ad impedii 
®g ni comunicazione, e fe le mifure au- 
onzzate dal Governo , e fecondate dall* 
amminiftrazione, rendono inutili alcune 
1 quelle precauzioni , voi dovete ri- 
inclrf— 3 he ,utti c ?l° ro » » quali fonp 
elnre riguardo di v<t- 

fimi IhH’ interefle pubblico fono con- 
» c he i tentativi della medicina non 


hanno prodotto grande frutto , e che 11 
foto rimedio confile nella feparazione 
delle parti fané dalle infette , tanto colla 
diluzione delle beftie infette , quanto 
coll* allontanamento di qualfivoglia cola 
che polTa portarci il contagio. 

Non per quello dovrafll abbandonare 
Ogni fperanza di giungere all’ otteni¬ 
mento di qualche medicina, e di gua¬ 
rigione. 

Gli Stati hanno ordinato di procedere 
a ricerche , in cui attualmente s’impiega 
con riufcita la facoltà medica di Mon- 
pcllitri ; ma voi capite, che le fperienze 
di quello genere vogliono efler tentate 
con prudenza, e da perfone accreditate 
dii Governo. Se ciafcuno volefle fare 
de’ fperimenti , una fperanza chimerica 
alimentertbbe il contigio , e l’avari* 
2Ìa d’ un privato rendendo tutte le mi- 
fure inutili, cagionerebbe forfè la rovina 
della Provincia, e quella del Regno. 

Deggiono intanto fopra ogni cofa evi- 
tarfi i Ciarlatani , ed ogni dillributore 
di medicamento non approvato ; fareb- 
bono colloro apportatori di un doppio 
pericolo ; quello cioè di trafportare il 
contagio vifitando le beftie , e quello 
di perpetuarne il malanno fotto ’1 pre¬ 
fetto di guarirlo. Ma fe i rimedj cura¬ 
tivi deggiono efler lafciati alla prudenza 
dell’ ammmillrazione, che nulla omet* 


Cera per arrivare ad utili (coperte , e per 
farle conefcere ai popoli, non è la deda 
cofa de’rimedj prefervativi, che ciafcuno 
può ufare con felice fucceflb. 

11 più certo è la feparazione delle 
bedie fané , e 1* allontanamento di ciò 


tutto , che può portare , o comunicare 
la contagione. 

La miglior precauzione, cui può ap¬ 
pigliarli qualfivoglia privato , confitte 
nel tener racchiufo nelle loro dalle il» 
fuo bediame , dove 1’ aria fu foventi volte 
rinnovata , e purificata per via di prò* 
fumi, e di tenerlo realmente racchiuda 
in modo, che gli fu tolta ogni comu¬ 
nicazione, e con qualfivoglia altra bcdia, 

C con ogni perfora, che non fia prepo¬ 
rla alla loro cura. I palco!i pubblici, gli 
abbeverato) comuni , e ciò tutto , che 
riunifce il bediame, dcbbe cfler evitato. 


La malattia fu quafi fempre portot/ ne* 
luoghi , dove fece drage , per qualche 
negl,gema di sì fatte precauzioni. E 
1 animale fi trova come al riparo digli 
aflalti del morbo, fe fen di lequedratò 
da ogni cofa , che valevol da a piopa- 
girlo. 


Ho giudicata opportuna cofa il difcen* 
f ^ re . a tutte quedc patticolarirà con voi. 
Ua * a colui , il quale riguai dalle fic- 
ome dramera al nodro mmidero un’at¬ 
tenzione qualunque utile al popolo ! E 
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chi pub meglio di roi coll’ajuto della 
confidenza * che avete dovuto infpirare 
negli abitatori della volita Parocchia, ri¬ 
condurli alle favie , e benefiche mire del 
Governo? chi pub meglio di voi convin¬ 
cerli , che un rigore apparente è un be¬ 
nefizio reale ; che lungi dall* eflere (pa¬ 
ventati dalla perdita di alcune beftie a 
cagion della mdattia , penfino , che l’or¬ 
dine di ucciderle è il Colo mezzo di pre- 
fervare le reftanti ; che non deggiono 
non (blamente fottofcrivervici , e por¬ 
tarli con zelo all* efeguimento degli or¬ 
dini , che loro vengono dati , ma che 
ciafcun d’ erti debbe per quanto è in lcr 
potere mantenere la separazione totale, 
lènza la quale non fi pub concepire ve¬ 
runa fperanza : e che finalmente fé per 
difiìmulazione del male, per un’impru¬ 
dente apertura d’una comunicazione , 
che debbe efler interrotta , o per ogni 
altra negligenza, che aveffero potuto evi¬ 
tare , il contagio venifib a furmontare 
le barriere, che cerchiamo d’opporli, 
farebbono efli colpevoli avanti a Dio , 
ed avanti a’ loro fratelli , e farebbono 
mallevadori per tutti i mali, che era in 
1 or potere di prevenire. 

Ma Signore, fe ho dovuto ifiruirvi per 
la confolazione degli abitanti della voftra 
Parocchia intorno a’ foccorfi proporti 
contro la difgtazia* che la minaccia, ei 
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intorno alla maniera, ond’ e(Ti ftefli re¬ 
golarli debbono per prefervarfene , fornii 
delle altre maniere di riftoro , che fpet- 
tano particolarmente al noftro miniftero, 
e che ne formalo la dolcezza in mezzo 
alle crudeli circoPanze, che le efigono. 

Il Governo, e la Provincia hanno af- 
ficurato ai proprietar] delle beftie infette 
una indennizazione proporzionata alla 
perdita , che ne fanno , confegnandole 
alla morte ; ma evvi una dalle d’infelici, 
cui quella indennizzazione farebbe di bea 
leggier follievo. Il povero, il quale per 
la lira fulMenza non aveva fe non fe 
un’animale, che gli è (lato rapito, ab- 
bifogna di particolari foccorfi j e fono 
appunto quelli foccorfi , che a lui deg- 
gio, e che voi mi porrete in illato di 
proccurarglieli , rendendomi conto de* 
fuoi bifogni, delle perdite, che avrà 
fatte, e delle fovvenzioni, che a lui fa¬ 
ranno neceHarie. 

Se la volirà Parecchia è fituata nella 
Guienna , ella avrebbe verofimilmente f 
( ove non folle Hata rifparmiaU dalla 
Malattia ), ad invocare de’foccoifi ancor 
P'ù pronti, e più determinati. Ignoro il 
«forna politico ivi adottato in quello 
i e non fo , fe 1' ordine d’ uccider 
Ie bv Aie fu accompagnato d’ un’ indeo- 
n,Z7 a 7 ione tal quale la polTono fperare i 
Popoli della Linguadocca, 
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Mi farò un dovere di folleciMrne per 
gli abitanti agiati dellavoftra Parocchia; 
ma i poveri deggiono afpettarla diretta¬ 
mente da me. Adunque vi piego di no¬ 
tificarmi fenza ritardo , fe flavi nella 
Gu'enna ordine d’ ammazzare le beftie 
infette, fe quell’ ordine è accomp ignato 
da un’ indennizzazione, e fe quelle in- 
dennizzazioni fieno accordate fenza ri« 
ferva : ed ove non abbiano luogo, ov¬ 
vero che fieno troppo rillrette, qual fia 
il mezzo di eflenderle a’poveri della 
-voftra Parocchia. 

Mi riunirebbe dolorofa cofa il non ve¬ 
dere tutti i poveri di quella Diocefi fpe»ar 
la medefim i confolazione. Le noft r e fo- 
danze loro fono confecrate ; e qual mi¬ 
glior ufo pollo io fare dei beni da me 
pofteduti, che fpargerli nel loro feno per 
raddolcirne la difgrazia ? 

Se io per quello riguardo debbo diman¬ 
darvi alcune confiderà?ioni, o maneggi, 
ciò è nel rendere inutili quelli foccotfi 
jnediante il voftro zelo ed il voftro av¬ 
vedimento. La cauta folleva la difgrazia ; 
la vigilanza la previene ; e in quella con¬ 
cile il primo , ed il più utile degli atti 
di carità, mentrechè rende gli altri fu- 
p-rflui. Illuminando voi gli abtatori 
della voftra Parocchi i fopra i lo-o pro- 
p j interelli ; in prefervandoli da una 
petighofa confidenza ne'rimedj inutili j 


j 


impegnando ciafcun privato a nulla ne» 
gligentare per quanto loro (ta pouibile f voi 
arriverete a difendere dal male la v °fi r ® 
Parocchia, od almeno a diminuirne I ef. 
fetto, ove vi fotte già penetrato. Ed in 
ciò confitte la parte dell* ammimttrazio- 
ne , ehe vi è affidata , quella, fulla quale 
voi avete diritto dal mmiftero , che no* 
efercitiamo , poiché fotto tutti i riguardi 
d’inftruzioni, di efortazioni , e di con¬ 
figli ci coofecra alla falvezza , e fJicita 
dei popoli. 

Non vi ho parlato infino ad ora , O 
Signore, fe non fe dei mezzi, che la fa» 
vierza umana può proporre, e dei foc« 
corfi , che la carità può fpargeie ; fon- 
vene d’un ordine fuperiore, che foli 
poffono dar valore a’noftri deboli 
e render efficaci le noffte mifure. Ed 
infatti che poffono mai gli umani con- 
figli , quando non vengono fecondati 
dall* Altiffimo ? t 

Proftrumoci adunque a* p’edi de* fuoi 
Altari , e chiediamogli col mezzo di re¬ 
plicate preghiere, che fe noi l'abbiamo 
offefo coi noffri peccati, fi Tafci piegar# 
d i nottro pentimento, e dille noftr# 
difgrarie ; che non iftenda lo flagello 
diftmggi rore % onde vengono afflitte le 
vicine Provincie . Che fe alcune re¬ 
gioni della noftra Diocefi ne sono fiate 
intaccate, fi degni nfparmiame almeno. 



« re(,< ? <,c,l « Provìncia, ed il Regno 

rr„d„ ch r pofl r°«nè™ vittima ■ ma 

S S la ,. v ? l ra P^occKia ad «.tener 
MiVeriè J- 8 ' <al ““’ ,oli effetti della fua 
M.fe .cord,, , „„„ dubito > che ftare “ 
•a attenzione per allontanar dai voftri 
cu. ^non 1 l ’ u ' l,e P ra,iche loperftiaiolè , 

cui il popolo in fomiglianti frangenti è 
f fineT POr,a '° ada ver ricorfo. Alcuni 
, f ottener una benedizione , che 
fo„d e ”' e hanno 11 «roggio di con! 

med e nV°f r ' me<, i umani » cfporrebbono 
•ned,ante for t „ e indifcieie, o per la 
fola numone il loro bertiame al coma- 
g'o. Alcuni altri contenti d’averla a t- 
va^vi * c n h e |^ enterebbon <> tatti li prefer- 
v Li h ° r ® ven g°no offerti, e man- 
cherebbono cosi alla provvidenza , chi 

U '“opo, f e non in quanto 

Cbe *:-!«« * <è ffeffb colla fua fatica 
«d induftru. Sonvene degli altri i quali 
fi augurerebbero delle procelfioni ? dé* 
pellegrinaggi, le quali cofe diffamandoli 
dalla cura delle loro cafe , e dalle loro 
ordinane occupazioni accrefcerebbono 
ancora la loro miferia, e li efporrebbono 
a trafporrare il Contagio dai luoghi, che 
avrebbono frequentati col fine di pre . 

I vol o Signore, l’illuminare 

la divozione tlel popolo ,' e dirigerla 
m maniera, che nulla fi pejda del fuo 


Errore» e non vada eflfa coll* efercizio 
di pratiche fupeilìiziofe contrariare i 
?en principi del Criftianefimo , ovvero 
per un indifcrero ftrepito aumentare lo 
(pavento pubblico. Io vi annunzio rii 
confeguenza , che non mi determinerò 
fenza una gran riferva a permettere 1« 
procedioni, che mi fono chiede. 

Iddio vuol edere piegato nelle noftr* 
Chicle , ed ai piedi degl» Altari. Egli 
è in mezzo ai noftri fanti Mifterj , e 
nei giorni particolarmente confacrati al 
Sigr.CJre, che vuol eder pregato. Badate 
in confeguenza di dite ogni giorno alla 
Tanta meda la Colletta per domandare a 
Dio la confervaz*one del belliaine. 

Se la voftra Parecchia venide minac¬ 
ciata dalla malattia vi autorizzo id efporre 
i i ogni giorno di e di Domenica 

*1 SS. Sacramento , e dare alla fera la 
benedizione : avete inoltre da me I* au¬ 
torità di dare qu.ft. he indizione in qual¬ 
che altro giorno della fetrimar.a , ma 
verfo Era , allora quando il popolo è 
di ritorno dalle fue occup trioni . ed a 
condizione , che ( fe vi fodero delle be- 
ftie infetre J , a coloro, cui apparrerreb- 
bono, ovvero che le vifiterebbono , fià 
▼ietato di riunirfi infteme co’Tuoi fratelli 
"d luogo Tanto fe non se dopo le piti 
cr upolofe precauzioni, a fine di non 
Portare con efli la Contagiose i impcr* 
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ciocché non poffo di troppo ripetervi , 
che gli uomini , e loro vefti poffono 
propagare quella malattia. 

Efortando gli abitatori della voftra 
Farocch.a a prefentaifi nanti il Signor 
Iddio per mitigar la fua collera, voi 
non mancherete fenza fallo di ricor- 
*T ar ol P» c ^ e Iddio vuol eflfere toccato 
dal noltro ripentimento per efaudire le 

n e Preghiere, che non batta onorarlo 
colle labbra , che fi debbe adorare col 
cuore, e collo fpirito, efpiare i peccati 
nottn , più colle virtù, che colle offerte , 
e divenir migliori, affinchè non continui 
a punirci. 

Portano le nofire efortazioni ricon¬ 
durre quella fede viva, ed illuminata, 
che Gesù Cnfto è venuto portare fopra 
la terra. Porta quell’infelice circoftanza 
fenduta vantaggiofa mediante il nottro 
zelo effer l’epoca d’una innovazione 
gloriola alla religione, e falutare ai po¬ 
poli] Allora quando Iddio gnftiga , la 
fua mifericordia non fi efaunfce, tocca a 
noi a far ufo per la nottra falverza del 
male , onde ci affligge , nell.» maniera 
ifteffa , che abufar non dobbiamo dei 
bene , che ci concede. 

E perchè mai portabile non fummi il 
correre da’ primi momenti in voffro fiac¬ 
co rfo , e fecondare lo zelo vottio? Id¬ 
dio ha perm.'ffo, che le prime notizie 



del contagio non mi fieno pervenute 
pendente il tempo dell’ Affemblea degli 
Stati. Gli foccoifi diverranno più pronti t 
e più fermi, e così la caufii della mia 
affenza diminuirà il rincrefcimento. Ma 
quella afienza non durerà perJungo tempo. 
Appena avrete voi ricevuta quella lettera , 
eh’ io farò a Tolofa , ed alla portata di 
ricevere que’lumi, che a voi domando: 
medefimamente, ove lo (lato della vottra 
Parocchia vi permetta d* attentarvi, voi 
mi troverete Tempre affai vogliofo di 
conferire con etto voi intorno ad ugni 
maniera di foccorfi , che vi portano 
effer neceffarj. Parimenti vi prego di 
farmi fentire , fe util riunirebbe la mia 
trasferta cotti. Il dover noftro è di fa- 
grificarci al bene de’ popoli, che a noi 
fono confidati ; e mettendomi in poft- 
zione, onde contribuirvi, voi acquitte» 
rete deidiritti alla mia riconofeenza. Ho 
1 ’ onore d’ edere col più grande attacca^ 
mento ec. 




L GENNAIO. 

_ un. la Circonc. dii Signor^ 

i Mart. *. Difendente m. 
j Mere. s. Genoveffa. 

4 Giov. a. Tito Vefc. 

\ Ven. s. Telesforo P. m. 

(fi 6 Sdb. V Epifania del Signartr 
G 7 Dan. c. G'ul'ano tn. 

8 Lun. Maflìmo Vefc. 

9 Mart. b. Gio. Oifini Vefc 
io Mere. a. Gondifalvo. 
fi Giov. s. Igino P. m. 

' li Ven. s. Veronica. 

13 Sab. a. Servodio m. 

G 14 Dom. Il SS. Nome di Gesb. 

15 I un. #. Morivo m. 

16 Mait. a Marcello 1. P. ,m« 

17 Mere. a. Antonio Ab. 

18 Giov. *. Canuto Re na. 

19 Ven. a. Abacu.n tn. 

10 Sab. sa. Fabiano e Sebnst. 

G 11 Dom. a. Agnese v. m. 

12 Lun. «a Vincenzo ed An^ttafta. 
13 Mart. lo SpofaLno di M. V. 

24 Mere. a. Timoteo Vefc. 

13 Giov. la convers. di a. Paolo» 
16 Ven. s. Paola Rom. 

17 Sab. $. Gio. Grifoftomo. 

G 18 Dom. s. Flaviano m. 

29 Lun. a. Francefco di Sale*» 

" 30 Mart a. Martina v. m. 

|< Mere. ». Pietro Nolafco» 
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ad ore di Francia. 

L. P. li 2 ad ore 5 min. 7 fera. 

U. Ó- l* 9 ad ore 8 min. 5 matt. 

L. N. li 17 ad ore 1 min. 33 matt. 

P. Q. li 26 ad ore 6 min. 3 matt. 



DELLA COLTIVAZIONE DE’ PRATI 

MEZZO EFFICACE 

PER MOLTIPLICARE LA SPECIE BOVINA 

ISTRUZIONE 

LETTA ALLA REALE SOCIETÀ* ^ 
DAL C. NUVOLONE VICE-DIRETTORE 
LI 9 NOVEMBRE 1797. 

^Jella urgente neceffità di promuovere 
la moltiplicazione della fpecie bovina., 
la cui diminuzione è di graviffimo*dan- 
ro alla noftra agricoltura, parmi che un 
de’ migliori argomenti da infoiif» nel 
confueto noftro'calendario fia la colti- 
vazione de’ prati, mezzo ficuro ed effi¬ 
cace onde crefcere, e migliorare il be- 
ftiame , che è il coltivatore più utile 


de* terreni, alla deficienza del quale at¬ 
tribuirti dee la deficienza di quei gene¬ 
ri , che fono di prima neceflità. 

Quindi è che quella Reale Società* 
tenta da lungo tempo di riparare a un 
tanto inconveniente colla pubblicazione 
delle moltiplici foluzioni del propello 
problema, di non poche memorie infe¬ 
rite re* nollri volumi, e delle illruzioni 
fparfe ogni anno nel georgico nollro 
Calendario (t). 

Prova innegabile della premura, che 
anima la medefima , fono le riflclfioni 
da ella rallignate al Governo, dirette, 
a fecondare Te provvide ville dell'auto¬ 
rità Sovrana (2), e più ancora il pio- 


(0 Leggati la memoria del signor Medico 
Vailua insita re! pr mo dei volumi pubbl cati 
dalla Reale So*, età stata coronata rei >787» 
La erudita dissei taziune del nostro dot ss ino 
Segietario perpetuo il « gnor Riofessoe Giulio 
sopra !e eibe dei prat puhbl ! c«ta nel terzo voi. 
Quella del celebre Chimico s gnor Giobeit se¬ 
gretario per la corrispondenza, sugl» ingrassi, 
che fu premiata dalla Reale Soc eJ ; essa fa 
1’ argomento *'eli’ intiero quinto volerne , e di 
gran parte del s^sto. Le istruz’oni contenute 
Bei Calendari! Gco'gici degli anni 1791. 179J. 
*794 1795., e 1796. 

CO Questo é il trarsunto di quatto dici me- 
"'«‘fé lette dai Socj in risposta alti seguenti 
del Ministro, sopra i mezzi me 1 vio- 
ICUU , e gravosi, e ad un tempo piti*spediti . 


trenta , die fi è da lei proposto fcìk 
maniera di togliere i difetti, che alla mi» 
gliore coltura fi oppongono de* notòri 
prari, e ouetòi trovanfi inerenti alla mal 
diretta dtftribuzione dell’ acque irrigato¬ 
rie . e ai mezzi, che fi adoprano per 
fupplite alla mancanza delle medefi- 
«ne (i). 

Non è da tacerli la memoria utilifli- 
ina del signor Abate Peila focio libero 
filila coltivazione dei prati (a), e con 
efla le moltiplici aggiunte fatte dall ’in- 
fta «cubile notòro focio il sig. avvocato 
Riccardi nella ritòampa degli elementi 

od tdicaci per moltiplicare la specie bovina. 
Sulle Celile tic-la infecondità delie v. celi e . • 
gu merli d' indui vi al riparo Sui me/zi di 
ampi a c l’uso della carne di c-stalo, e di 
accularne il prezzo : «ireste doman e relative 
al b‘Sogno d priwtdcie alla mancanza del 
bestiame bovino hanno pi fenduto le Keg e 
provvidenze emanate con 1* t ditto 11 . apr le 
alomo passato. 

(i) l.a Reale Soc-età avendo preso in con- 
gide: azione la enoime quantità dei terreni in¬ 
colti , ed infruttuosi, che rimangono d ss. dar¬ 
ti nel Piemonte, ha destinata un piemio di I re 
trecento a quello che risolverà il riferito'pro¬ 
blema. 

(j) Terra edizione accresciuta dall’ Autore 
d* alcune utili annotazioni. Carmagnola ij86. 
presso Baibié. 




£el Mitterpacher adattati al dima dei 
Piemonte (i). 

Nè faccijfi meraviglia, fé i pofTcffixi 
e gli agricoltori, dopo d’ aver negligen- 
tati, e talor anche alterati i meezi, on¬ 
de t * ai P^ at ‘ ** procurano più copiofi e 
migliori ì prodotti, ritrovanti aderto in 
tal penuria, che il vitto corta canflìmo, 
« più ancora rtenrart a trovarlo. 

E’ un fatto refo pur troppo innegabile 
aall'efperienta, che la mancanza del be- 
ltiame è una delle madame cagioni della 
.careftia de’generi di prima neceflità ; la 
ragione non è difficile a fcorgerfi; dalla 
tninor copia del foraggio minore divie* 
n e la facilità di mantenerlo, e di alle¬ 
varlo ; minorato che fiail beftiame, mi* 


(t) Questa coltivazione esposta con estese 
Cognizioni, é stata arrichita di moltissimi ra¬ 
mi rappresentami le eibe utili , e no.ive , che 
allignano nei nostri prati ; essa fa parie del 
secondo delti sei volumi pubblicati. Due altri 
Scrittori P emontesi hanno trattata la coltiva-, 
«ione dei p at» c«n molta estensione d* » rudi- ' 
«ioni appoggiate all’ esperienza Leggasi il Pat¬ 
tato della teminaaione de’ camp ; , e della col¬ 
tivazione de’ prati di G’o. Battista Ratti arric¬ 
chito di una nuova giunta dal vivente s : gnor , 
Alfonso di lui figlio nostro socio libero. Casa- , 
le 1766. E la parie, che riguarda questa colti- 
vazio.e, nei sagtj d’ agricoltura del fu Me- 
® ,t0 Antonio tampini 1774. dalla Stamperia 
Reale» 

D 


norar.o gl’ ingraffi indifpenfabili ai ter-^ 
reni , che fi coltivano , e minorano gli 
agenti dell’ agricoltura Quali fieno le 
confluenze di un tale deterioramento 
fono sì vifibili, e sì pratiche, che noa 
s’ignorano da alcuno. 

In tanta mancanza di befiiame fi ri- 
fiori la coltura de’ prati, e con si effi¬ 
cace mezzo cerchili di accorrere ai bi¬ 
sogni della luffiftenza , che crefce in ra¬ 
gione diretta della popolazione: con que¬ 
lla utile riftorazione tolgali via dalla pra¬ 
tica quella facilità sì dannofa di conver¬ 
tire per folietico di maggior guadagno 
i prati in campi, o rifaje (i): conciò 
non intendo già di dire, che quella fia 
1’ unica cagione della fcarfezza del be¬ 
fanie, che io deploro, e deplorandola 
propongo i mezzi per emendarla , per¬ 
chè vedo io che cagione non leggiera 
di quella penuria dee dirli l’enorme con¬ 


ti) Non vi è dubbio che le risaje siano di 
una utilità molto rilevante , non solo ai priva¬ 
ti quant’ anche allo stato ; tuttavia perché la 
moltipl cazione , « la pid estesa coltivazione 
può ricadete a pregiudieio , e colla diminuzio¬ 
ne dei prati necessari al sostentamento delle 
necessarie bovine , sarebbe vantaggioso quel 
provvedimento, col quale fotte permesso di ri¬ 
durre a semina di riso i soli prati paludosi , e 
di pochissimo frutto., e con qualche allettativo 
si animasse la svegrazione di molti terreni in¬ 
colti , che possono utilmente ridursi a tisaje. 


^umo del miglior foraggio pel manritti, 
«lento di tanri inutili cavalli (i), e Io 
irato be'licofo di quelli tempi refo a Hai 

SiUZto.* funefto 

Circolante sì deplorabili ergono furto 
1 impegno d’ ogni buon agricola per ri¬ 
pararle , e la riparazione corrifponderà 
ai provvidi tentativi , ove fdcciafi cafo 
«e luggeiimenti, eh» io fulla fede d’oeni 
P'U ficura efperienza, e fulle traccie di 


j f. 1 ) L ’ ul ° » « ìa f referenza dei cavalli , e 
ne mule al lavoro delle terre, é nato intro- 
«rto dalli pone»* ri di vane tenute, e dagl» 
ffittavol. , che fanno travagliare i beni, come 
TaU * ' c , on J’ economia, i quali hanno eoo 
l \ , rnma S M, ato di poter conciliare 

con la colt vazione delle terre il più spedito 
trasporto d<»i prodotti nelle città , e luoghi , 
«ove loro torna p ù m conto di farne spaccio ? 
prova ne sia la più antica manza , ed il diver¬ 
so sistema praticità dai possessori , die fanno 
travagliare i loro beni a massarizio , e degM 
•'tri , che gli travagliano da loro: la pratica 
quotidiana della geme di campagna , anche la 
£ m serahile, ci convince di questa verità. Una 
®fO ragionata disertazione del signor Teologo 
suda socio ord nrrio prova ad evidenza i da». 
«• che vengono al Piemonte dall’uso troppo 
ZrP "Prodottosi dei cavalli , e delle mul«. 
*a n«1 V ° r- i ,e ,e ,erte » ,a a»»le si trova inseri- 
Società raemor ' e P ubbl i c »«e dada 


T“"“r v,e « '"««wro dai fovracitari 

dotti fctmori m, fu lecito di p.opoite. 

S. animi ogni buon poffeiTote, e agt,. 

coltole e V, f, animi colla tettituo.n. 

doto fi? 1 ’ 1 cor,e 8S ere . difetti i„„ 0 . 
dotti nella coltivazione de’piati, fe ne 

' "iT er0 ’ * fi ft -bilifca ona 
fpec.e d equilibrio, e di ptopotnone (i) 
col b,fogno, che fi ha d. mantene.e mag. 
6?' «P“ dl biftiame, e p.eparaif. fi. 
eliti delle confeguente, che ne denvano. 
Querta proporzione, e quello eqml? 
btto deve effete adattato alla natura , ed 

:'i r“ ,o "° vs <««,&.• 

venti giornate di prati , riservati I, , n g ij 0 . 

caiaul ' o' Ù ! C,tU ° fie, '° al ma,,len meuto dei 
«avalli , o per ricavarne danaro , facemlnln 

ZT mare ^ P ec0fe -^re ,i oXè S 

«nagg,or numero di necessari* hovine fi J 
giunga 1 errore resosi Comune di non pr«>oor* 
..onare alle medesime troppo S »tZ \tnZ ù 
forze necessarie per lavorarle di uomini 1 X 
ammali, volendoti trarre l’abbondanza aI d 
colti dalla estensione dei terreni niUJ * *T 
dai mezzi dell’ industria : di cò*F ° St ° Ch * 
errore si vede facilmente il disingaimo" nel!* 
p-ccole tenute dei contadini proprietà-* , £ 
2°*'* ,a J vorate * e coltivate a tempo, e con li 
dovuta diligenza, sorpassano io re *, dita j * 
possessioni anche del triplo, U 


«He arcoftanre de* terreni ( r), facen- 
«oh diltinzione tra i terreni di pianura, 
e di collina, o montuofi, tra eli irri¬ 
gatori! , e gl! afciurti, ed agli uni e agli 


,e s ( 'L U " a tenutJ » ossa ca «"« d* Pianura di 
di nr ► S ur,,ate deve ave,e quindici giornee 
...jP.r ie ,,,no **«*» b *b» e venti *eno» sono 
• Un i cascina di quaranta giornate m colli- 

doler* T"* >lme ' , ° l,odicI di prati , se di 
doUe pendi., app.e delia collina , o nelle val- 

. < * e < i uind ‘ ci « montuosi , ed 

l '/°^ 0re , ardore ‘^1 sole, o lontani 
«■“ tacile tr.sporto «lelli ingrassi. 
n Potrebbe adunque essere equa la proposto- 
o c , q “ ar *° de ’ P ratl in u,,a tenuta , 
deli, tr " d d ‘ P' anura * che 8 oda il beneficio 
p anur i * a * ,0ne » 5 d *' ter *° per le tenute di 
? industria" ,rr ‘® abl 1 » e quelle d, collina 
113 trovato iì * eco,1 . oml1 di mol t» agricoltori 
•i eh. I dl aggiunge, e altri soccur- 

«e le “ -r» l ’ al,me ”to gradito alle bovi- 

mori Ci,* ' e d moItI aIberi di olmi, 

fusi- della' me| r p mi Vo, 8 arrnent e stoppie. I 
„ della meliga chiamati meliaecie sono dl 
grande risparmio d‘ altri foraggi',e sJ amm 

ÌSTSSS ^ 1 2 

rio*. • V e n8lIe brev * » e men labo- 
cono g u ' T e dd Verno • ,c meiiacc e fornis- 
atte«»r ' mer ’ to 8 rad ito dalle bovine , se con 
sto donoi S hi l8,ÌerÌ |J partC 5uperiore del fu* 

1«*and< Tl fi le T°T • • 

lo tal. '! " e nou é ancor totalmente secco , 

ed *1 flutto T" v ' è 3 temcre che la P**»». 
^fedita la , u f° SSa "° ejsere P re gmdicati , nè 
* la * ua maturazione , e qualche paste 


7.8 

altri fi adattino le erbe condicevoli,. 
La più ficura proporzione a giudizio 
dei pratici e difcreti agronomi deve 
mifurarfi dalla produzione, offia dal quan¬ 
titativo di fieno , che fi pub fperare da 
una data efienfione di prati, calcolando 
in confronto alla quantitàe numero delle 
bovine neceflarie per il migliore lavoro 
dei campi. 


«ii meliaccie , come la pii} tenera , e più suc¬ 
cosa si potrà utilmente , ed a preferenza del 
restante del fusto somministrare al bestiame. 

Ragionando adunque sopra il piu equo com¬ 
parto del quarto di prati in ima tenuta di piai 
aura a laequabile , e del terzo sopra le cascine 
di collina , sarà facile di poter calcolare il 
prodotto, e raccolta del fieno per quindi as¬ 
segnare a queste cascine il numero degli ani} 
mali necessari a compiere i convenienti lavori, 
e degli altri utili a moltiplicare gli ingrassi, a 
provvedere le carni di macello , il latte , il 
blitiro. 

Io fuppongo una cafcina di pianura comporta 
di fettunta giornate , quindici delle quali fono 
prati adacquagli ; ciafcuna giornata di quelli 
può dare il prodotto di' fei carra di fieno mag- 
gietuo , ricetta , e terzuolo , in pefo totale di 
*. i 6 o , dunque il raccolto delle quindici gior¬ 
nate di prato farà di 5400. Si provveda al 
mantenimento di quatrro buoi , e due manzi 
roborti indilpenfabili al lavoro delle terre con 
fidargli gt. j6o per caduno , che fono in tutto 
C- «960", rimangono ancora K. J440 , cltu io 
vedo fufficienti all’ abbondante mjutcni.i. .ito 



Fidata quefla regola , bafe e principio 
dì quella ricchezza sì in pregio prelìb i 
più antichi padri dell’agricoltura Cato¬ 
ne, Varrone, eColumella, i quali pre¬ 
ponevano i buoni prati ai campi, per¬ 
chè , dicevano elli, fono i prati più pre¬ 
dio preparati, non efigono gran lavoro, 
non fono foggetti ai danni delle tempe¬ 
re , e lènza aver bifogno di tante fpefe 
poflono fruttare per molti anni, poiché 
in quelli due primi mefi la llagione non 
permette che faccianfi molti lavori at¬ 
torno ai prati, mi tratterrò io fulle maf- 
lime generali circa le qualità, che deve 
avere un prato qualunque, folla manie¬ 
ra di preparare gl’ingiallì, (opra la cu¬ 
ra che fi deve avere de’ foflati , dedu¬ 
cendole , come dilli, dai prefati nollri 
fcrittori ; e per quanto permette la vo- 

di nura. Tei vacche , di due manzi giovani , e 
di q isttro allievi ; dunque la lup olla tenuta 
pot a mantenere dieciotco beftie con molta fa¬ 
cilità, martini, mente le i coloni fapramio a 
tempo procacciali! quelli altri loccoifì, di cui 
fi è p riato diftopra, è profut re a tempo prò. 
pr ò uelle palline. Ora r.ipendofi quanto fieno 
all’ incirca balli ad alimentare un bovino , e 
quale prodotto fi polla accomunare da una g or¬ 
nata di prrto nella pianura non irrigabile , e 
"ella collina , farà anche facile di calcolare il 
numero del berti.me , che fi potrà allignate 
•«Ila tenuta di fe/Taota giornate, alla quale fi è 
fillàto il ferzo. 


luminofità di qoefto libro, netti mtfi fé- 
guenti li indicheranno i lavori, che To¬ 
po proprj di ciafcudo,. fecondo le pra¬ 
tiche più ricevute, e dalla efperienza 
comprovate. Ma quali progreffi fi potran¬ 
no mai fperare dai foli coloni, e dai po¬ 
veri agricoltori per flato e per condi¬ 
tone poco capaci di cognizioni, inabili 

ad intraprendere fpefe anticipate? Spetta 

a. colti e ricchi proprietà»} di influire 
con I elempio, di anticipare le fp e f e 
d. invogliare il contadino con qualche 
certo guadano, di abolire certi contri- 
. 1 : fard ™<> così indennizzati dal mag¬ 
giore prodotto dei loro campi , e 
quegl altri guadagni , che fi polTon* 
Iperare dalla propagazione e moltipk- 
cazione della fpecie bovina. * 


FEBBRAIO. 

1 Cjiov. s. Ignazio V. 

2 Ven. la Purificacene di M. V 

3 Sab. s. Biagio Vele. 

4 Dom. s. A ventino. 

5 Ltm. s. Agata v. m. 

6 Mart. s. Dorotea v. m. 

7 Mere, s Romualdo Ab. 

8 Giov. s. Gio. di Mata. 

9 Ven. s. Apollonia v. m. 
io Sab. s. Scolaftica v. 

* i Dom. s. Desiderio Vefc. 

12 i\in. s. EofYofina v. 

*3 Mart. s. Marriniano Er. 

*4 Mere. s. Valentino. 

M Giov. s. Fauftino. 

16 Ven. s. Giuliano m. 

Sab. b. AlefDo Falconieri. 

18 Dom. s» Simeone m. 

19 Lun. s. M.infneto Vefc. 

20 Mart. s. leone Vefc. 

21 Mere. Le Ceneri s. Eleonora v. 

22 Giov. s. Margarita da Cortona. 

23 Ven. s. Romana v. 

24 Sab. s. Mattia Apofio lo. 

25 Dom. J. dì Quarefima. 

26 Lun s. Aleflandro Patriarca* 

27 Mart. s. Leandro Arciv. 

28 Mere. Tempora, s. Macario m- 
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4 min. 8 matt* 

8 min. 6 fera. 

8 min. 30 fera. 

9 min. a) f.ra. 

E’ noto a tutti, che i diverfi terri- 
torj hanno diverfe fltuazioni, e diverfa 
natura di terreni, che gli uni e gli altri 
vogliono una coltura conveniente e di¬ 
verfa : non è perciò poffibile compren- 
dere i varj metodi, che impiegare ii de¬ 
vono per migliorarli , in quello breve 
ragionamento: fi efporranno quelli, che 
fono i più opportuni, pregando 1 leg¬ 
gitori di applicarli ai terreni pioprj, e 
confimi! i di natura, indole, e circolan¬ 
te. Due foli a mio giudizio fono i mez¬ 
zi per rendere fertile qualunque prato , 
coi lavori cioè, e cogli ingraflì ; i la¬ 
vori per follevare la terra , e renderla 
penetrabile agl* influflì dell’ aria, dell’ 
acqua, e del fole ; gl’ ingraflì per retti- 
tuirle la fua primiera attività. 

E per oflervare nella efpofizione delle 
feguenti iftruzioni la più poflìbile bre¬ 
vità, lafciando a parte ogni altra diftin- 
zione, diremo , che i noftri prati altri 
fono di pianura irrigabili , o non irri- 

§ abili, altri di collina , montuofi , o con 
dice pendio appiè delle colline, total- 


L. P. li 1 ad ore 
U. Q. li 7 ad ore 
L. N. li 18 ad ore 
P. Q.'Ii 2} ad ore 


mente fecchi, ed altri fituati nelle fre- 
fche valletre ; gli uni, e gli altri pof- 
fono chiamatfi prati perpetui , o uaru- 
rali (i), perchè tutti in propomone 
della loro efpcfnione , natura, e fondo 
della terra producono naturalmente eiba 
in m pgiore , o minore quantità, « di 
maggiore o minore bontà. 

Vi fono inoltre i prati artificialii 
quali o fi fanno d’ anno in anno alter¬ 
nativamente , fpargendo ii trifoglio nel 
campo dove già fi trovano n te le bia¬ 
de , oppure desinando campi a bi. de, 
che fi vogliono lafciare vuoti, o in ri- 
poCo , e fi coprono provnfionalmente per 
uno o più anni delle erbe più utili (a) 


(0 Quefti prati fono da altri chiamati fel- 
vatici o afciutti , ficcome chiamano li adacqua¬ 
tali prati domefticì. 

(i) I prati, che fi vogliono per un certo 
tempo coltivare a prati, debbono elière ben 
lavorati, ed ingranati ; Il ir.iglore Involo farà 
quello fatto colla Var.g j avanti l’inverno , ma 
comunque fi faccia , converrà appianare, ed 
uguagliar bene il terreno con l’erpce. Quanto 
P'ù farà fmollà profondamente la terra, le erbe 
getteranno pili profonde radici. Sarebbe a de- 
fiderarfi , che 1’ ufo dei prati artificiali folte 
introdotto dappertutto dove la natura dei ter¬ 
reni lo comporta . maflime fe vi è facilità di 
■dacquarli , giacché fi fa , che bene coltivati 
éfli producono in quantità il duplo dei prati 
aaiuraii ; il mctodu , c 1’ utilità di eoHivare i 



I prati , che godono il benefìcio della 
irrigazione , producono fieni in maggior 
copia, e p>ù, o meno buoni fecondo 
la qualità delle acque, da cui fono ba¬ 
gnati, e de) limo, o depoflto, che vi 
lafciano fopra. 

Inoltre 1* efpofizione del fuolo, che 
farà migliore a levante, perchè il prato 
gode i primi raggi del fole, onde da que¬ 
lla parte non dovrà eflìere ingombrato 
da alberi di alto furto; la natura intrin- 
féca delle terre, la qualità degl’ ingrafli 
confacenti fono le prime confiderazioni 
nella coltivazione, di cui fi tratta. 

II prato di pianura deve avete alle 
fponde un certo infenAbile declivio, il 
«piale impedifca il nftagno delle acque, 
C faciliti i vantaggi degl* ingrafli, in 


orati artificiali è fiata «lultrata da molti faggi 
Tenitori , e viene fingoLrmente raccomandata 
dal nofiro chiariffimo $ig. Giobert nella paria 
terza della Covra citata memoria fopra li in¬ 
grani , il quale loda l’ulo di quelli prati , 
come il mezzo migliore di aumentare gli in¬ 
fralii , poiché con tal ufo fi potrebbe mante¬ 
nere quantità maggiore di befiiame. F;a le 
ragioni , che debbono pervadere gli agricol¬ 
tori ad introdurre l* ufo di quelli prati , vi i 
quella , che nei prati artificiali vegetando una 
fola fpecie , o al p ii due , o t r e di erbe ana¬ 
loghe, la loro crefcuta non é impedita dalla 
altre erbe di diverti» fpecie , e maflime dall» 
«efpitofe. 


gmfa che pattando ette ugualmente fopra 
tutta la fuperficie , {colino liberamente 
nelle fotte, da cui faranno circondati. 

La pofizione migliore dei prati di col¬ 
lina farà alle falde dei campi , e delle 
vigne , perchè pofT.no godere il benefi- ' 
ciò dei fedimenti portati dalle acque pio¬ 
vane , detti volgarmente cotture (i). 

1 prati paludofi, fortumofi, o di fo- 
verchio umidi fi poflono emendare con 
r efcavazione di fotti diretti pel lungo 
e pel traverfo, e di altri piccoli fofletti 
derivati dai medefimi, e dove le acque 
fono p ù abbondanti (i) : la permanenza 
dell umido fovrabbond.inte di Ut ugge la 
fecondità, ed infracidile le tenere radici 
delle buone piante, mentre profperano 
le cattive, e le acri, e fi moltipi.cano 
i gionchi, e le carici (^). 

Rifperto ai prati di pianura, e di col¬ 
lina, i quali o perchè di fondo argillo- 
fo e tenace, o troppo compatto e den¬ 


ti) Per raccogliere quelle cotture fi pratica 
di (cavare app è dei campi ampie folle , che poi 
fi purgano. e fi rimette la terra {parla {opra j 
prati- adjacenti. 

(O Il p elodato Medico Vailua infegna la 
maniera di dare fedo ai prati di quella natura; 
vedali la cit ta memoria a carte 28. 

CO Ciiova efficacemente a diflruggere quella 
fona di piante la dilperlione delle ceneri , o 
U formazione di moterr, cosi il uouuuato amore* 
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Co , 0 perché refi fi?rìfì da fungo prò» 
durre, hanno hifogno d* offre rinova- 
ti ( i >. per gli uni , e per gli .litri non 
ballerà In fempìice concimazione » an¬ 
corché abbondante, e cM| d mig'iore qua¬ 
lità di concimi, ma farà neceffaiio di 
dargli un conveniente 1 ìvoro, col rom¬ 
pere, dividere, e fepmre la terra, ac¬ 
ciò le tenere radici fi diramino, e fi 
efiendano pù f>c>!menre, di (porgervi 
fopra nuovi ed adattati Temi, che fi pof. 
fono avere dieli avanti dei proprj fe¬ 
nili, detti volgarmente tiume , o o ba % 

(i) A ficil tare la rinova/ione dei prati il 
prelodata futi-or A Tonfo Ratti ha pubblicata 
nel fuo tratt to una Macch-na da lui ridotta, c 
femplicixziita fui modello dell’ aratro a coltel¬ 
le immaginato dal jigtior Du-Humel 

E r erudit (limo noftro focio il *ignor Vaflaf- 
lo < apriata ha ingegnofamente , e con molto 
ippLuio re!» facile , e pili comune la pratica 
di tagliare la l'upeificie dei prati col mezzo 
de.l erpice da lui ideato, frumento atto ad ope¬ 
rare Ta div fione* della terra, la dilatazione del¬ 
le nuove radici, e la comunicazióne deli’uml. 
do neceflàrio , e delle pait- foitanz ole degli 
augi affila defcrizione , e la figu-« ai quella 
ma-eli na fi trova nel volume fecondo delle me¬ 
morie di quella Reale Società. 

Può ut Imente fupplire al medefimo oggetto 
I’ erp : ce di forma ordinaria, purché fia forte, 
f>«f»nte , e p : ano , ed armato di lame , o col¬ 
telle di ferro taglienti infide, e diftribuite a 
diverto dittarne nella parte inferiore tleU'arueft» 


C quindi fpargerc ed incorporare con la 
terra gl'ingrattì, e con l’erpice ugua¬ 
gliare il fuolo; ma quelle rinnovazioni 
fi fanno nei tre ultimi meft dell* anno. 

Vi fono nelle colline alrn prati firuati 
io vicinanza degli abitati , chiamar» /*. 
dimi , i quali poflono efTere utilmente 
fertiliizati dalle acque, le quali o pri¬ 
ma pacando per i letamaj , o fcolande 
dalle firade, e fiti rullici, o fi gliando 
ne’ macerato), s’imbevono di particole 
pingui, oleofe, filine , e pofcia. o len¬ 
tamente Scorrendo , o fiagnando per 
alcun tempo fopra la lor fuperficie l’inaf- 
C ^ ec ° n d an <>- Chi ha la facilità, 
ed il vantaggio di fimili bagnature, deve 
fecondare con l’induftria la natura, con 
procurare col mezzo di piccoli folTarcJli 
qua» e là fcavati di derivare, e difiri- 
buire in ogni nmpo, e ftagione quelle 
acque benefiche fopra tutta 1’ eftenfione 
del prato , facendo in maniera , che 
non fi difperdano nè le acque , nè il 
«ore dell! ingraffi, quindi converrà mol¬ 
tiplicare le fiepi, aggiungere a quelle 
«ei folli di mediocre profondità : le 
uepi arrefieranno la rapidità delle acque, 
e d una parte delti ingraffi , ed i loffi 
raccogliendo le acque , ed il concime 

™JT e r veranno * nuovo beneficio dei 

«•cacumi prati. 


*8 

Faffando a ragionare fulli ingrani 
più vantdgftiofi ai prati, e che fi pof- 
fono preparare con maggior comodo in 
quefii ftapione per averli ben fermen¬ 
tati a* tempo di fpargerli , non fi può 
accennare metodo migfiore di quello 
propofto dal già lod to Signoi Giobert 
nella parte terza della citata difetta- 
none, nella quale dopo d' avere enume¬ 
rate tutte le differenti fpecie di letami , 
che fi puffo no formare colli eferementi 
del groffo, e minuto beffarne, iifegna 
la maniera più vantaggiofa di prepa¬ 
rarli , e di accrefcerli colla mefcolanza 
dei letami comuni con calcina viva , 
«erre calcari , terre argillofe ridotte a 
fir t’ , lafciate m fermentazione ; dalla 
qu>le mefcol.inza tifulta il terriccio , che 
è il p»ù adattato alla concimazione dei 
prati. 

Le ceneri , la fuligine , o fpazzarura 
dei camihi, le terre fcavate dalie foffe, 
o macèratoj delle canape, i fanghi disi 
foffi pubblici diffeccati , il calcinaccio 
lo fpurgo dei falnitri, gli eferementi 
dei polli, e dei colombi , delli anima¬ 
li porcini , le fpazzature delle cafe , e 
delle cantine, la polvere dei bigatti, 
gli eferementi umani , la loppa, o fpo- 
glie del grano , i vinaccioli, fono tutti 
Foccorfi, che fi poffono utilmente folli- 


tuire gli unì agli altri per formare mag» 
giore copia d’ingraffi per i prati ( i ). 

Per guadagnar tempo, e fe la Cagione 
lo permette , cioè a dire fe già fono 
fciolre le nevi, e confumato il ghiaccio, 
fi intraprenderà lo fpurgo dei foffi , e 
del li aquedotti, e la terra cavata da elfi 
fi getterà fui le fponde dei prati per po¬ 
terla poi fpargere, e fervirfene a riem¬ 
pire i lìti più baffi. 


(0 Fra le fpec e di concini* Covra indicati 
ve ne Conp di quelli , che fi poflòno fpargere 
a dirittura Copra t prati Con magg-ore , o mi¬ 
nore abbondanza , perchè p ù o meno calefa¬ 
cienti; altri poi fi debbono iafciar fermentare , 
ed infracidire nel letam.jo ; tutti gli efere- 
menti fervono a promovere la vegetazione quan¬ 
do fono preparati con qualche ritenzione : gli 
eferementi umani fono confiderai! come i mi¬ 
gliori , pure quelli farebbero danni fi e alla 
fleil'j vegetazione , ed alla bontà delle er¬ 
be , quando fodero fp irfi fui prati appena ri¬ 
cavati dalle latrine; debhonfi pere ò lafciaie in 
fermeutazione frammilchiati eoo terra , « matta» 
«are prima di fervlrfeu* 
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FASI DELLA LUNA. 

L. P. li a ad ore x min. x fera. 

U. Q. li 9 ad ore io min. 37 matt. 

L. N. li 17 ad ore a min. 38 fera. 

P. Q. li 23 ad ore 8 min. 31 matt. 

I« P. li 31 ad ore 11 min. 18 fera. 

Quello è il tempo , in cui 1’ attento 
pofleiToie di tenute deve percorrere la 
fuperficie de’ fuoi prati, efammarne lo 
foto, e foccorrere al bifogno , con or¬ 
dinare , e far efeguire le curature dei 
forti , e delli aquedotti non ancora ulti- 
m ate, la riparazione dei canali, e dell» 
ufcioli detti fcianfoire rifpetto ai prati 
adaqu'abtK , cacciare le talpe , far co¬ 
gliere le pietre , e tutto ciò , che può 
impedire il libero fpuntare delle etbe, 
ed il taglio dei fieni, ('pianare il terreno 
troppo alto, alzare i fiti badi, mafliine 
nei prati freddi, ed umidi, uguagliarne 
la fuperficie con trafporto di terra , ove 
fi trovano dei vacui, graffiare in tali fui 
con raftelli a denti di ferro, fpargendo 
con buon terriccio femi adattati, riadat¬ 
tare le chiufure chiamate chiovende tanto 
ncceflarie alla conferraztone dei prati (t) 

CO ! molti vantaggi che derivano alla colt¬ 
re rvatj 0 „ e d e ; prati, eJ t Ij maggiore abb>n- 
aanza dei prodotti dalle fiepi , o c'iiafure, di- 
'•o/lrauo la necefliii di conferme quelle , che 


{radicare , ed ertirpare ì cefpugli , che 
occupati® di troppo la fuperficie attorno 
ai prati , e Copra tutto impedire il pa- 
fcolamento , limitandone il tempo agli 
ultimi g orni del mefe. 

E* pratica la più univerfale di Cpargere 
li ingraffi Copra li prati nei meCi di no¬ 
vembre, e dicembre, ficcome in quello 
medeCimo tempo è anche più conveniente 
di Cpargere la terra , dove è necefTarta 
per agguagliare il Cuoio ; tuttavia Copra 

già vi fono , e di puntarle di ve non efuiono ; 
per elle lono imped ti molti (limi danni degli 
animali, e dei pallori , fervono a ritenere 1* 
um do , ed il fiur degl- ingrani, a rompae di. 
ro co»l la violenza , e impeto dei venti freddi, 
nudi ne fé le fiepi faranno pd folte : 1’ acqua 
carca di terra, di ing:afli , cercando nfcita 
venà ritenuta dal e reliftenae delle picc le , e 
fole pante, che deporrà fa elle.- quedi dc- 
pofiti ferviranno d' alimento alle fie^i, «d agli 
alberi, e fi potianno con qu delie diligenza 
face gleie, e rimettere fopra i prati; I* ufo 
delle Kepi , ed i vaneggi che der vano ai po¬ 
deri fono fiat; con dottrina d mnftrati nella 
memoria del «ignor Teologo Burzo noftro fo- 
Ciò , puhlicata nel voi. fecondo a cane 7f. 

E’ prude t (limo I’ ufi» di quelli agricol¬ 
tori , i qual' praticano di condurre gli inga(B 
fopra i prati nei mefi di gennajo, e fibhrajo; 
tn ntre il t ne'o é fe on per gelo >ie fanno 
dei mucch', che fp rg no poi con circofpezio- 
n* , e in tempo , e guruate proprie nel corfo 
del corrente mele. 


k prati freddi , ed umidi fi potranno 
mettere i terricci anche in quello mele, 
con l’avvertenza di non pregiudicarli, 
e guadare il fuolo ancor troppo morbido 
colle ruote dei carri , e colle zampe 
degli animali. 

Quelle cure. e quelle precauzioni 
fanno comprendere il danno , che de» 
riva ai prati , che fi lafciano pafcolare 
anche nel mefe di aprile fenza confide- 
tare , che oltre il pregiudizio recato dal 
calpeftio del beduine di qualunque fpe* 
ce , col quale viene interrotta la vege« 
tazione dei piimi getti, maggiore è quello, 
che le reca col morfo , edirpando le 
tenere piante, e le erbe nafeeati. 
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U. Q. li 8 ad ore 3 min. ic matt. 

L. N. .li 16 ad ore 6 min. o matt. 

P. Q. li 23 ad ore 4 min. 36 matt. 

L. P. li 30 ad ore 8 m>n. 36 matt. 

Li adaquamenti fatti opportunamente 
fono di grande utilità per il maggiore, 
e migliore prodotto dei prati. 

Allagare i prati pendente tutto l’in¬ 
verno , adaquargli abbondantemente fui 
Principio della primavera con qualunque 
ac qua , ed in qualunque tempo, è una 
pratica affai pregiudiciaie per tutti 1 punti 
« voglia confiderai. 

lo non mi dipartiiò in quella parti 
calli ammaertramenti di un ottimo of- 
fervatore in agricoltura, che può fervir 
«li efcmplare a chiunque dcfideia tirar 
ma gg'Or profitto dai fuoi terreni (i)* 
Quello dotto agronomo oltre le molti f- 
fime buone regole, che fi trovano rife¬ 
rite ne’fuoi avvili, fondate iulle repli- 


(l) 11 fignor Cavalle e Avogadio di Calano- 
«a tanto benemerito alle art*, ed all’ agrcol- 
tura , il quale nella fu* patria ha date le p 1} 
convincenti prove delle fu» cognizioni, ed in¬ 
telligenza col migliorainento grandiolo delle 
"• «e "ute : leggafi c ò che ha ferino folla col* 
tivazione dei prati nei due opufcoli pubblicati 
«el 1781 r 1786, Paneaiij VerccUi. 


9 « 

cate Tue efperfente, ed offervazionl * 
facendo il confronto dei prodotti , vo¬ 
lume, pefo, e della qualità diverfa dei 
fieni delle diverfe Provincie , dove fi 
pratica di bagnare i prati indiftintamente 
in tutte le flagioni, e mafTime poi lenza 
ingranarli, aflicura egli, che quelli prati 
fendono fcarfi, e cattivi fieni: che iprari, 
che fi bagnano per tempo nella prima¬ 
vera, nell’autunno, e nell’inverno, pro¬ 
ducono erbe di cattiva qualità , e datl- 
nofe al beftiame; fe tali prati fono in- 
grafTdti, e quindi adacquati fi corre rif- 
chio, che l’acqua trafporti fcoJand* 
molte particelle neceffarie alla vegeta¬ 
zione : rapporterò qui le parole mede- 
lime del citato Scrittore. Si ojfervino 
attentamente i varj ufi dei diverfi paefi , 
t facilmente fi fcorgerà , che dove vi } 
la pratica d'indi fintamente bagnare in 
tutte le flagioni , e majfime poi dove ba¬ 
gnano > e non ingrafiano mai , come fi fa 
per lo pili nel Biellefe , ed in molti luoghi 
del Canaveje % il fieno è leggierìjfimo : la 
gefa per l'ordinano non oltrepajju i rubbi 
trentacinque , i prati hanno pochi(fimo 
pre[{0 in commercio , fi danno in affitto 
per dieci , 0 dodeci lire la giornata , g 
vendeji in pochijfimi luoghi la giornata a 
maggior pretto di lire quattrocento : il 
btfiiame è mirabile , picciolo , e magro , 
laddove ben altramente JucceJc quanto ai 


tejtìami in quei ptiefi , dove mantenuti 
fino con tuoni fieni , e fimi , ed è cofia 
pur curiofa. ad ojjervarfi , che ne' par fi 
ajcìutti , lontani dall * acqua , /a ar¬ 
riva qualche volta al pefio di ottanta rubbi , 
Si affittano i prati perfino a novanta li¬ 
re la giornata (come Jarebbe nelle vici¬ 
nante di Chi eri), e vendefi ciaficuna di 
effe anche lire due mille. 

Maggiore farà poi il danno , fe le 
*cque faranno crude , e fredde , e che 
fon tali acque voglianfi adacquare i prati 
*n quefto mefe , in cui vi f no delle 
giorn te molto fredde , delle brine, ed 
* n certi luoghi anche delle gelate. 

Che fe è provato dall’ efperienza , 
che le erbe , ed i fieni fono di migliore 
bontà, e fottanza nei prati, che non fi 
adacquano, non vi farà più luogo a du¬ 
bitare , che 1* intempettivo , e fovrab- 
bondante adacquamento fìa a quelli pre- 
giudiciale , dunque converrà adacquare t 
prati , quando compariranno afciutti , e 
fitibondi per Supplire così alla mancanza 
dell* acqua del cielo , e batterà , che fiano 
adacquiti verfo la metà di maggio, quan¬ 
do la terra farà fiata rifcaldata dal fole. 

• Danno maggiore arrecano le bagna r 
ture ttnoderate , ed intempeftive a quei 
P rati ». fopra i quali efifte ancora in¬ 
tiero il letame, cioè a dire fe il letame 
«on c ancora flato fciolto dallepioggìe, 
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e dalle nevi (i), le quali impinguai), 
dofi inlenlìbilmente , ed impregnandoli 
dei pnncipj fecondanti contenuti nelli 
ingrani cadono fui fottopoiio terremo, 
che gli alibibifce , e penetrando fino 
alle radici apportano alle pianto il ne* 
cellario alimento Per lo contrario le 
acque introdotte nei prati di frefco con¬ 
cimati fono dalla terra bevute, ed allor- 
bite avanti , che abbiano potuto fcio- 
gliere il letame , ed incorporati con 
cibo, onde fcorrendo poi , e fcolando 
rei folli trafportano, e rubano dirò così 
al prato la parte migliore. 

Quelle cautele faranno tanto più necef- 
farie rifpetto ai nuovijnati, acciocché l’ab¬ 
bondanza dell’acqua, e la rapidità borren¬ 
do Arila fuperficie non ifnervi la terra, e 
tnfporti ammucchiate le fparfe fementi. 11 
minore prodotto, che fi avrà dal primo 
fieno faià abbondantemente ricompenfato 
dalli altri: chi non vuole edere perfuafo, 
i contenti di fare le efperienze di pa¬ 
ragone (a), che fe da tutti quelli, che 

(i) Le nevi cadute nell’ inverno, le pioggie, 
le rugiade ah&ondanti badano foventi a far 
produrre il primo fieno , e fatta una comune 
accade di iado , che anche nei prati di colli¬ 
na , e non irrigabili manchi per ficc’tà il primo 
fieno , il che prova non oliere aflòiutamenre ne- 
cefLria la bagnatura avanti il perno raccolto. 

(i) De! cattivo effetto prodotto dalle bagna¬ 
ture intempeitive cc ne di un d'empio il tnen- 



hanno la ragione , e diritto di dentare 
a cqua , fi ufafTero le neceflarie cautele 
ntlle bagnature, egli è indubitato, che 
« potrebbe col medefimo volume , e 
quantità d’acqua adacquare maggiore 
ctteniione di prati , « tutti con uguale 
compartimento (i). 

Dai danni , che derivano dalle fover- 
chie. e intempeftive bagnatuie, fi pub per 


«ovato signor Cavaliere col riferirci le proprie 
••penenze , ed ossei vazioni colle tegnenti pa- 
,e « creduto da chi reggeva altre volte la 
j* cavalleria , che il deperimento che fi ollèrva- 
»’ y f lei cavalli aquaitierati nel Biellefe prooe- 
» deflé dalla crudezza di quel'e acque; la co- 
>. fa non irta però c si. Aicu. J partitola^, che 

» avenI an Ìfr’ r,mÌJe dan "° P rr P r > 

mele Vh ° Prat ' tanf!iat0 r ufo di <iuel 

Mp«ele dibignare . prati in tutte le fhgoni, 

»> i «nai ingranandoli , e adottato il metodo 
’* r 0 i, n raflarl1 1,1 °* ni a,,no * e bagnarli nella 
’ e r' ,ella n * ce ® 1 * » prefenteinent* 
„ Cavalli prcfperano egualmente nel Biellefe 
»» Cp iT>e nelle alti e Provincie. * 

defu i " Ct °‘ U , COrre ' ,lÌ per ,a ri P»«« one 
ch nA l q mducono molti difetti dannosi, 
ehi; h “ tr( PP e ’ * chi ne scarreggia , e ci 

rie P '"? ,n V1£ h>anza alle bealere .rrigato- 
e ’ P erch ® ,ono «provvisti di privilegi , e di 

leeoni 0 "’ * ( ffr | 0n ° ' dan,, ‘ de,le P’ e,,c ’ e ,leI * 

cag„ nafo ZI ° n '’ ' PUO delle ri P ar< zioni da e«c 

desimi j ” P otcr 8° dcre del,e *cque me- 

devastatrici il menomo benefìcio. 
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giufta confeguenza dedurre , che quelle 
Tono neceflarie , e convengono, qù nido 
il terreno lo chiama, il che può edere 
difficilmente avann il mefe di maggio. 

Le bagnature fi facciano di notte lòlla 
fera , o fui mattino, regolando l’acqua 
in maniera , che entri nel prato lenta¬ 
mente , e dal medtfimo fu tolta quondo 
la fuperfìcie farà ugualmente cope/ta fino 
a tutte le eftremità per evitare l’allaga¬ 
mento , e quella impetuosi violenza, 
per la quale i prati fono privati del 
migliore nutrimento. 

Per rivolgere 1* acqua da un riv.o 
all* altro, o verfarla nel prato, fi faccia 
ufo di una tavola portatile detta dai Vu¬ 
oici Jcianfoira , come infegna il Signor 
Cavaliere Cafanova, il quale diflaprova 
nel tempo fKfTo la pratica di chiudere 
con argini formati con terra , o teppa 
cavate dai prati medeftmi : oltre il g ua - 
■ilo , che fi fa ai prati , ingombrando i 
canali con la terra , retta impedito il 
libero corfo dell’acqua, che arredandoli 
forma dannofo lagume. (i) 

(i) Intorno la derivazione de’ canali per 
fervire alla proficua irrigazione de’ terreni ab¬ 
biamo fa le memorie di quelli Reale Società 
qielia del chiariamo lignoi Giulio Architetto 
Idraulico; e la detenzione di un muovo tegoia- 
tore per l’ d'atta ditlribuzione delle acque in¬ 
ventato dal celebre macchinila-il *ignor Mattai, 
noilri foci onorevolifli.ni, pubblicate nei vof. x. 
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M MAGGIO. 

art. ss. Filippo e Giacomo. 
2 M.rc. s. Atanafio Vefc. 

3 Giov. P invenzione di s. Croce. 

4 Ven. il SS. òudario. 

5 Sab. s. Pio V. P. 

6 Dom. s. G'o. Damasceno. 

7 Lun. s. Stanislao Vefc. 

8 Mart. P Apparii di s. Michele' 
9 Mere. $. Gregorio Nazianzeno. 
lo Giov. s. Antonino Arciv. 
li Ven. s. Ponzio Vefc. m. 

12 Sab. s. Pancrazio m. 


13 Dom. s. Pietro Regalato. 

14 Lun. Rot>a{. s. Celare Vefc. 

15 Mart. Roga{. s. Ifidoro. 

»6 Mere. Roga[. s. G10. Nep om. 
17 Giov. r AJcenfione del Signore. 
lo Ven. s. Felice Cappuc. 

>9 Sab. s. Pietro Celeftino P. 

20 Dom. s. Beinardino da Siena. 

21 Lun. s. Polieuto m. 

22 Mart. s. Giulia v. m. 

23 Mere. s. Dcfiderio. 

24 Giov. 5. Gioanna/"" 

c Ven ‘ *’ ^ ar ‘ a Madd. de’Pazzi. 

26 Sab. vig. s . Filippo Neri. 

27 Dom. di Per.tecofte. 

28 Lun. s. Germano Vefc. 

19 fi***' *• Reftituto m 

3 ° Mere. Tempora, s. Felice. 

3 * Giov. *. Petronilla v 
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FASI DELLA LUNA. 


V. Q. li 7 ad ore 
L. N. li ij ad ore 
P. Q. li iz ad ore 
L. P. li 30 ore 


8 min. 32 fera. 

8 min. 38 fera, 

9 min. 55 fera. 
6 min. 11 matt. 


Siamo arrivati al tempo proprio di 
pulire totalmente i prati dal refiduo delli 
ingrafli groflolani, che non hanno potuto 
edere fciolti pendente 1’ inverno, anche 
all’ oggetto non $’ immifchino poi col 
fieno, e rechin naufea alle beftie , che 
lo mangiano, e di adacquare quelli , che 
aflolutamente ne abbifognano con farvi 
andar 1’ acqua per , via delle chmfe , e 
dei fofletti a tutte direzioni. Le terre 
leggiere, le ghiarofe , ed arenofe , quelle 
p ù efpofte al mezzodì fi poflono adac¬ 
quare con maggior frequenza ; farà fo- 
pratutto neccflario di non dar acqua ai 
prati , quando 1’ erba è già pervenuta a 
certa altezza, poiché oltre il danno, 
che lì reca al prato dal depofito dell® 
acque medefime, viene 1* erba pregiudi¬ 
cata in qu.fto tempo nella fua bontà. 

Tutte le iftruzioni relative all’ irriga¬ 
zione fi riducono a far sì, che l’acqua 
non abbia mai a fermarli fui prato, che 
vi fcorra uniformemente , e che fe ne 
perda il meno potàbile , il che farà fa¬ 
cile di efeguire, fe i prati faranno ben 


ridotti a livello, ed arr.nno un dolce 
«nfenfibil pendio regolare. La natura in- 
dica il tempo di tagliare le erbe, e la 
loro maturità : qujfta compare anti¬ 
cipata nei prati tfpofti al mezzogiorno, 
caldi , nei montuofi di collina, o di 
pianura : il punto della maturità fi co- 
nofce dallo fiato , in cui fi trovano le 
erbe di perfetta fioritura, e di grato 
odore ; in quefio fi^ro conviene tagliarle 
per averne il raccolto maggiore, e della 
Migliore fofianza , onde in tali fiti fui 
finir di maggio fi taglia il primo fieno, 
detto perciò maggiengo. 
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GIUGNO. 

1 Ven. Tempora, s. Crefcentino. 

2 Sab. Tempora, s. Erafmo. 

G 3 Uo/n. la SS. Trinità. 

4 Lun. b. Francefco. 

5 Mart. s. Bonifacio Vefc. m. 

6 Mere, il miracolo dd SS. Sacr. 
*r 7 Gjov. /7 Corco del Signore. 

8 Ven. s. Paolo Vefc. 

9 Sab. s. Medardo. 

j 0 io Dom. s. Margherita Reg. 
li Lun. s.. Barnaba Apoft. 
ia -Mart. s. Gio. da s. Facondo. 

13 Mere. s. Antonio da Padova. 

14 Giov. s. Bafilio Magno. 

*5 ^ en ’ ss * e comp. min. 

16 Sab. s. Francefco Rcgis. 

G 17 Dom. s. Ranieri. 

18 Lun. ss. Marco e Marcello. 

19 Mart. s. Giuliana Falconieri. 

10 Mere, la Mad. della Confolata, 
ai Giov. s. Luigi Gonzaga. 

22 Ven. s. Paolino Vefc. 

23 Sab. Vigli, il SS. Cuor di Gesù. 
G 24 Dom. Nat. di s. Gio. Battifta. 

25 Lun. s. Maflimo V e fc. di Tor. 

26 Mart. ss. Gio. e Paolo mm. 

27 Mere. s. Ladislao Re. 

28 Giov. vigli, s. Leone II. P. 

V 29 Ven. ss. Pietro e Paolo rlpofl. 

30 Sab. Comm. di s. Paolo. * 


FASI DELLA LUNA. 


105 


2 min. f Itera. 
7 min. 32 matf. 
2 min. zi matf. 
6 min. 11 matt. 


Q 4 li 6 ad or2 

L. N. li 14 ad ore 

P» Q. li 21 ad ore 

P. li 28 ad ore 


Con quelle medefime regole, che fono 
quelle de’più antichi fcrittori d'agMcol- 
tura , fi continuerà il taglio delle erbe 
,n tut » gl' altri prati di pianura , e di 
collina, avvertendo fempre, che non fiat o 
ne r /°PP° tenere , nè troppo mature , 
® n o’è, che la prima cognizione del 
" v ' no di buona qualità dipende daH’efiTere 
P> ane Ha conveniente maturità, 
t da difapprova fi la pratica di quelli, 
e avendo prati adacquagli li bagnano 
\ g'orno avanti per preparare le erbe 
tro PP a umidità pregiudica 
alla follanza del fieno, ,1 quale corre 
nfchio d’ e fiere contaminato dalle ma- 
tene tr a fp or tate . e depofitate dalle acque 
roedefime ; il fieno , che ha contratte 
«elle cattive qualità colla firaordmar.a 
a ^ na, « ra ’ perde del fuo buon gufio , 
l £ 0f } ta ’ Avente è rifiutato dal befiiame, 
te io mangia per ncceflìtà può eflWgli 

rn£ì°a e * > °l zona » c Acutamente di 
nv j ,e " a tofie. 

corf, ^ n ° f ‘ , fpar 8 e ful P rato a divetfi 
etti volgarmente arida ut , e tutti 

£ 5 


io6 

ì contadini fanno, che è neceflario Tet¬ 
tarlo, e rivoltai lo con forchetti, o altri 
Amili ftromenti, perchè il fole, e l’aria 
lo afeiughi, che fi riduce a piccoli, ed 
acuti mucchi , o monacelli avanti il tra¬ 
montar del fole per impedire li cattivi 
effetti delle rugiade, e per cautela nel 
cafo di pioggia improvvifa, e che quelli 
lavori fi rinnovano, finché farà perfet¬ 
tamente afeiutto, e fecco. Il fieno fec- 
cato all* ombra è migliore , e più gu- 
ftofo, giova perciò profittare dell’ombra 
degli alberi , che fi trovano attorno ai 
prati : fe i deferitti mucchi forteto ba¬ 
gnati da pioggia improvvifa , fi afpet- 
lerà , che il loie ne afeiughi la fuper- 
ficie, ed allora fi fpargerà nuovamente, 
e fi lafcierà fui fuolo , finché il fieno 
farà ben fecco, e condizionato, per 
«Aere poi trafportato fui fenile. Fatta la 
pnma raccolta, che è per lo più quali 
flmpre la più abbondante, e la migliore , 
ciafeun pofleflore deve edere foll e to 
nel profittare del comodo, e delle mag¬ 
giori facilità, che può avere di foccor- 
jrere al b fogno dell’ umido neceflario 
alla ripioduzione di nuove erbe ne’ fuo» 
prati : per quelli di collina , e per i 
montuoli più efpofti all’ ardore del fole 
,uon fi può fperare altro foccorfo , che 
quello delle acque del cielo ; accade 
perciò frequentemente , che tali prati fe 
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o*n piove dopo fatto il primo taglio t 
o non danno alcun prodotto, o lo danno 
fcarfidìmo. 

Il beneficio delle acque fervir dee di 
fuflìdio, e di rifioro alle erbe, che nella 
Hate languifcono per continuo calore j 
farà perciò utile, e neceflaria la bagna¬ 
tura efeguita colle fovraefpofte cautele, 
e quando il terreno prima riscaldato dal 
fole indicherà fulla (uà Superficie quelito 
bifogno ; fi faccia attenzione allo fiato 
delle piante , fe il cefpo, o teppa è 
verde, ij terreno non ha bifogno d’umi¬ 
do le fenditure della terra non fono 
fempre fegni ficuri della neceflità di 
adacquamento. Se il terreno aigillofo fi 
fende, ha bifogno d* edere adacquato ; 
ma l’ irte fio non fi può dire dei terreni 
compatti , e forti, le terre leggiere , « 
frfbbipnofe , mafiime fe fono el'pofte al 
maggior ardore del fole, debbono edere 
adacquate con maggior frequenza. 

E’ quefio il tempo di ricordare la np- 
ceifità già altre volte da altri raccoman¬ 
data di eftirpare dai prati le piante inu¬ 
tili « e nocive , fvellendole dalle, loro 
cadici avanti, che i femi fiano maturi (i). 


(O Per acquetare una giuda cognizione del- 
• r b* inutili , e di cattiva indole , di cui fi 
**ggono ingombri molli dei p ù pingui , e fer- 
dflla uoilra pianura , e della collina, 


Al che efeguire converrà profittare del 
tempo, in cui il terreno farà nè troppo 
fecco , nè troppo umido , poiché (e il 
terreno è fecco , e duro , fi frappano 
i furti, e le erbe, e reftano le rad-che, 
fe la terra è troppo umida, fi fvellono 
facilmente infieme le buone piante. Per 
minore difturbo delle perfone più ro- 
burte , che debbono attendere ai tanti 
lavori della rtagione corrente , fi potreb¬ 
bero impiegare le donne, ed i raparti, 
i quali portono eflere facilmente inrtrutti, 
ed allettati ad acquirtare la conofcenza 
neceflaria per diftinguere le buone dalle 
cattive piante. 


avrà il leggitore la facilità di inftruirfi con la 
lettuia della erudita difertazione del già lodato 
chiariflimo signor Profellore Giulio , il quale le 
ha fegiiacamente indicate , deicritte , e deno¬ 
minate. 11 signor Avvocato Riccardi nel tomo 
fecondo della fua edizione oltre le molte utili 
aggiunte fatte agli e'ementì di agricoltura del 
e'gnor Ludovico Mitterpacher ha arriccila la 
parte , che riguarda la coltivazione dei prati 
con molti rami rapprefentanti le erbe migliori, 
•itili, inutili, c nocive. 
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J-J LUGLIO. 

C i JL/erri. s. Teobaldo Erem. 

2 Lun. Vifitaz. d. M. V. 

3 Mart. s. Eulogio m. 

4 Mere. s. Ulrico Vefe. 

3 Giov. s. Martino m. 

6 Ven. s. Domenica v. m. 

7 Sab. s. Benedetto. 

G 8 Dom. s. Elifabetta Reg. 

9 Lun. s. Brizio Vefc. 

10 Mart. ss. 7 Fratelli mm. 

11 Mere. s. Pio 1 . P. 

1 2 Giov. s. Gio. Gualberto Ab. 

13 Vcn. s. Anacleto P. 

14 Sab. s. Bonaventura Card. 

G 13 Dom. s. Camillo de Lellrs. 

16 Lun. Madonna del Cannine. 

17 Mart. s. Akflio. 

18 Mere. s. Sinforofa e 7. figli. 

19 Giov s. Vincenzo de’ P-oli. 

20 Ven. s. Elia Profeta. 

21 Sab. s. PraflTede v. 

G 22 Dom. s. Maria Maddalena. 

23 Lun. s. Apollinare Vefc. m. 

24 Mart. vigli, s. Cnftina v. m. 

«ì* 25 Mero. s. Giacomo Af ofl. 

»J* 26 Giov. s. Anna Mad. di M. V, 

27 Ven. s. Pantaleone Medico. 

28 Sab. ss, Nazario e Cello mm. 
G 19 Dom. s Marta verg. 

30 Lun. s. Orfo Vefc. 

31 Mart. s. Ignazio di Lojola. 
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FASI DELLA LUNA. 

U. Q. li 6 ad ore i min. f fera, 

L N. Ji <3 ad ore 4 min. 24 fera. 

P. Q. li io ad ore 4 min. 56 fera. 

L. P. li 27 ad ore 7 min. 14 fera. 

Benché ne'p*-ati di migliore efpofizione 
porta effere anticipato ii taglio del fe¬ 
condo fieno chiamato dai Piemontefi 
ricetta^ e dai Monf^rrini ariarda ^ tut¬ 
tavia quali gener lmente fi fa fui prin¬ 
cipiò , e nel corfo di quello mefe. In 
ouerta ilagione molto calda, perchè il 
fole è più ai dente , non farà utile di 
Lfciar feccare di molto il fieno , ma 
converrà levarlo dal prato alquanto mor¬ 
bido* : nè vi è pericolo, che ridotto a 
mucchi fotto i tetti, p fui fenile fi fcaldi, 
e fi accenda, che anzi il fecondo fieno, 
in tale fiato fermentando fi ferra infieme, 
C diviene di miglior condizione. 

Per impedire, che il fieno ammuc¬ 
chiato non fi rifcaldi di troppo, è pru¬ 
dente la pratica di darli efalazione col 
mezzo di un lungo palo piantato ne! 
centro del mucchio : qualunque fieno 
troppo arido , e fecco perde nella fo- 
fianza, e corre rifehio di ammuffire, o 
accenderfi, fe è troppo morbido. 

L' accurato agricoltore deve tenere i 
Cuoi prati difpofii in maniera, che pof- 


fi» 

fano Tempre godere ugualmente il bene¬ 
fìcio delle acque accidentali» provvedendo 
in quelli di collina» e montuofi al li¬ 
bero corfo, ed allo (colo pii» proficuo, 
e coll* impedire nelle pianure le inon- 
da 7 Ìoni , e gli allagamenti delle acque 
fpeflo cagionate d ille furiofe P'oggie , 
giacché T* umido fovrabbondjnte è il 
m filmo diftruggitore dei vegetabili. 

Nei prati adacquatili fi continuino a 
feconda del bifogno le bagnature per 
acccrefcere il raccolto del terzo fieno. 
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M AGOSTO. 

ere. s. Pietro in vinc.• 

2 Giov. Midonna d.gli Angeli. 
3 Ven. P invenz. di s. Stefano. 

4 Sab. s. Domenico. 

G S Dom. Madonna d .‘Ila Neve. 

6 Lun. Trasfigur. del Signore. 

7 VIait. s. Gietano Tiene. 

8 Mere. s. Emiliano. 

9 Giov. vìgil. s. Romano m. 
io Ven. j. Lorenro m. 
i • Sab. ss Tibuuio e Sufanna. 
G li Dom. s. Chiara v. 

13 Lun. ss. Ippolito e Caflhno. 
14 Ma:f. vigt 1 , s. Eufebio p. 

^ l> Mere. /' A[Junzione di Al. V . 
16 G-ov. ss. Rocco e Giacinto. 
17 Ven. s. Benedetta v. 

18 Sih. s. Agapito m. 

G 19 Dom. s. Magno Vele. 

20 Lun. S. B rnardo Ab. 

21 Mart. s. Gioanm di Chantal. 
22 Mere. s. Timotto m. 

23 Giov. vigli, s. Filippo Benizi. 
24 Ven. s. Bortolommto A> ojl. 

23 Sab. s. Luigi Re di Ftancia. 
G 26 Dom. s. Sei ondo m. 

27 Lun. s. Giufeppe Calafanzio. 
28 Mart. s. Agoftino Vefc. 

29 Mere. Decollaz. di s. Giamb. 
30 Giov. s. Rofa di Luna v. 

31 Ven. s. Raimondo Nonnato. 


FASI DELLA LUNA. 


91 } 


U. Q. li 4 ad ore io min. 47 fera. 

L. N. li 11 ad ore li min. o fera. 

P. Q. li 18 ad ore a mm. 43 l'era. 

L. P, lì 26 ad ore 9 min. 57 matt. 

Mentre fi afpetta il terzo raccolto, che 
è fempre il meno abbondante, anzi nei 
prati montuofi di collina, e di pianura 
afciutti. aliai incerto, fcarfo , o nullo, 
fe non fono a tempo bonificati dall'acqua 
del cielo. fi foccorra al bifogno dei 
prati adacquabili. 

Si penfi a dare la prima lavoratura 
con l’aratro, o colla vanga (1) a quei 
pmti , che è necefiario rinnovare di 
tempo in tempo, perchè refi infecondi 
dal lungo produrre , o anche perchè la 
mediocrità del fuolo unita alla negli¬ 
genza nella coltivazione può aver dato 


(0 Con P ufo di quello finimento, chi *’in- 
irude profondo nella terra , v ene quella rivol- 
lata in modo che fi renda p fi atti «>l edera 
penetrata dal fole , dall* aria , d-lP umido . e 
quindi pedono le tenere radici dei grani ie/ni- 
luti allòrbirne p il cop ofo nutrimento , Onde 
per quello lavoro le e be di grotti, e lunga 
radice pifi profondamente fi iiifinuano nella 
terra , | e grammee hanno la faciliti di tftende- 
re le loro radici fibrole , e crinite , e fi otti©- 
*• an che lo fpartnio di ingradi. 
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luogo a diverfe piante nocive; maggiori 
perciò fi richiedono, e più profonde le 
lavorature per follevare, rivoltate, e 
rend.-re la terra tiirurata sì, che fia ca¬ 
pace di mefcolarfi col let; me , e rice¬ 
vervi le opportune Temenze, come fi 
avvertirà nel mefe di ottobre; fimili la¬ 
vorature faran bene anche ai terreni de¬ 
filati alla formazione di nuovi prati , 
quefti purgatfi'dovranno dall’eibe alie- 
nigene , e cattive, e con quefte opera¬ 
zioni i prati d’ogni età faranno difpofti 
a fentire gl’influflì benefici del fole, e 
e dell’ atmosfera. 

Qualunque coltivatorejpotrà facilmente 
giudicare Copra la necefiità di rinnova¬ 
re, e ringiovenire un vecchio prato dallo 
fcarfo prodotto, e dai molti fpazj del 
fuoio totalmente mancanti di teppa. 

Quelli , che hanno molti prati, po¬ 
tranno fare quefte rinnovazioni , decli¬ 
nando a vicenda , e con uguale riparto 
una data porzione di elfi per eflere la¬ 
vorata a campo; il maggiore prodotto, 
che fi ricaverà dai prati ringioveniti , 
compenferà il fieno, che fi perde dalla 

f rorzione, che occorrerà dover eftere 
avorata. 



SETTEMBRE. 

t Sab. s. Egidio Ab. 

G a Dom. s. Antonino p. m. 

3 Lun. s. Eufemia v. m. 

4 Mart. s. Rofa di Viterbo v. 

5 Mere. s. Lorenzo Giuftiniani. 

6 Giov. s. Eleuterio Ab. 

7 Ven. Patrocinio di M. V. 

8 Sab. la Natività di M. V. 

G 9 Dom. Il SS. Nome di Maria. 

10 Lun. s. Gorgomo m. 

11 Mart. s. Emiliano Vefc. 

12 Mere. s. Macedonio m. 

13 Giov. s. Colombano Ab. 

14 Ven. 1 * Efaltaz. di s. (*roce. 

15 Sab. s. Nicomede p. m. 

G 16 Dom. s. Cornelio P. 

17 Lun. Stimmate di s. Francefco. 

18 Mart. s. Giuf. da Copertino. 

19 Mere. Tempora, s. Gennaro, 
ao Giov. s. Euftachio m. 

21 Ven. Tempora, s. Mitico Ap. 

22 Sab. Tempora, s. M iurizio m. 
G 23 Dom. s. Lino P. m. 

24 Lun. Madonna della Mercedes 
2^ Mart. s. Firmino Vefc. m. 

26 Mere. ss. Cipriano e Giuftina. 

27 Giov. ss. Cofma e Damiano, 
a8 Ven. s. Venceslao Ro m. 

4 * 29 Sab. s. Michele Arcartg. 

G 30 Dom. s. Girolamo. 
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FASI DELLA LUNA. 

U. Q. li x ad ore 12 min. il fera* 

L. N. li io ad ore 7 min. 55 mitt. 

P. Q li .7 ad ore 1 min. 17 matt. 

L. P. li 25 ad ore 2 min. 26 matt. 

Il terzo fieno detto terzuolo fi taglia 
ordinariamente circa la metà del mefe 
nei prati meglio efpofti , mentre nei 
prati freddi è lifardaio il taglio fino alla 
ultimi giorni, e talvolta fin a ottobre: 
quello raccolto è fovente efpofto al pe¬ 
ncolo d* efleie bagnato, e pregiudicato 
dalle pioggie , motivo per cui molti 
contadini fono folleciti d’anriciparne il 
taglio, ed in tempo, che l’erba è an¬ 
cora molto tenera, verde, ed immatura, 
pnde in tale fiato d’ imperfetta condi¬ 
zione , ed in ftagione poco favore-ole 
a poterlo feccare , non converrebbe ri¬ 
durre il fieno fopra i fenili , o fol¬ 
to i tetti 'ammucchiato , fenza ufare 
le precauzioni necefiarie ad evitare , che 
per eccefliva fermentazione fi rifcaldi, 
e fi accenda. 

Mezzo valevole a prefervare il fieno 
terzuolo, e tutti gli altri dal pericolo 
di troppo fermentare , fcaldarfi , e di 
accenderfi, è quello di praticare fotto i 
mucchi uno firato di paglia all'altezza 
di un piede circa t con coprire i me- 


m m m * 1/ 

oefimi macchi con altra paglia; lo dr.ito 
ìuferioi e impedifce, che il fieno non con- 
tragga cattivo odore dalle efalazioni 
del e l'ottopode dalle, fe è ammucchiato 
fopra il. fenile, o quelle dell'umido della 
terra , l\ ridotto lotto porticati, mentre 
lo Arato fupenore lo piefirva dallo fva- 
nirfi , e perdere le parti volatili, e piti 
fragranti, che fono le migliori ; aggiun¬ 
gete , che ferve anche a difenderlo 
dalie pioggie, dalle nebbie frequenti in 

3 ueft. ft.igione, e dai foffi incedami 
ei venti invernali , che quedi lo po¬ 
trebbero difljccare di troppo , e quello 
fallo in b eve tempo marcire. 

Giova mokidìmo ad impedire , che 
il fieno terzuolo non abbadanza feccato 
fi ammudiica , o fi nfcaldi, di farne 
una mefcolanza con buona , e fcielta 

J jaglia , o con foglie d’olmi , e fimili, 
a quale riefee molto gradita dalle bovine. 

Tutte le precauzioni, che fi fono in¬ 
dicate intorno alla raccolta dei fieni , 
alla necedità di ritirarli afeiutti in fito 
ben riparato , fono necedarie per con- 
fervare edi fieni nel migliore dato , e 
per toglierli ad ogni più dannofo con- 
umo , o deperimento (i ). 

(i) li fieno deve elitre né troppo verde , né 
troppo fecco : quello per ellère ripieno di fe- 
Vqichio liquore non riefee di proficua paftura 
al beftiame; quello perde I' umor nutritivo, ed 
«u bteve tempo lì riduce io polvere. 
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C, Q li 3 ad ore it min. <51 ma tu 

L. N. li 9 ad ore 3 min. ^8 fera* 

P. Q. li 16 ad ore 3 min. 34 fera. 

L. P. li 14 ad ore 7 min. 48 lira. 

La continuazione de’le vendemmie, la 
fattura dei vini, e frngolarmente il Te* 
mineno dei campi formano 1’ occupa¬ 
zione principale di quarto mefe , onde 
finché non faranno finite quelle faccende , 
non fi potrà attendere ai prati, che già 
fi vedono efpofti all’ incelante libero 
Taccheggio delle pafture (1), e ai danni, 
che da quello reo coflume derivano. 

L’indiftmta facoltà di pafcolare farà 
Tempre d* oracolo alla maggiore produ¬ 
zione dei prati. 


( 1 ) Quella libertà di pafcolare nei prati di 
ragione particolare lenza 1 guai do al dritto- di 
propretà comincia per ufanza comune dal s. 
Miche e, e dura fino agli ult mi giorn ; di mar- 
ro : reio molle il terreno per le pioggie , che 
ordinariamente cadono in quella ll.ig otre , en¬ 
trano gli arimali nei prati , col dente arrivano 
fino alle rad er dell* erbe , le quali non aven¬ 
do p ù forza di rivellirli , rimangono e'p ile 
Ceni» riparo alla rigidezza del freldo, e ilei 
gelo , per cui molte nel verno pe fenno ; ap¬ 
pena fciolte le nevi ritornano t p.itori cogli 
animali a danneggiare col ca'peliio , e quel*» 
• lacerare col morto le erbe ualcemi. 



tid 

Un apparente profitto miferabile por- 
Ca un danno grandiflimo , malfarne in 
quei terntorj, che fcarfi-ggiano di prati, 
e non vi fono pafcofa pubblici , quindi 
le poche prateiie, che vi fono , non 
danno più che il ferro del prodotto, 
che dare porrebbero , fe non folle lefo 
il dritto di proprietà , e fe gli agricol¬ 
tori forteto diretti da altri principi » non 
S* accorgono erti , che gli animali gua¬ 
dano fenza confronto più erba che non 
re mangiano , che rodono le migliori , 
che perciò f: perdono, lafciando intat¬ 
te le cattive , che fi moltiplicano ; che 
pafcolando nei prati quando il terreno 
è umido, e bagnato, ne guartano colle 
zampe la fuperficie, onde le erbe riman¬ 
gono foffocate. fi annidano nei prati di 
pianura più facilmente le acque , fi 
moltiplicano le erbe palurtri , e cre- 
fce la neceflìtà di liadattargli con nuo¬ 
vi lavori, lmperciochè qual farà mai 
quel proprietario così mal accorto di 
bene ingraflare , e coltivate i fuoi pra¬ 
ti , qualora in vece di utile ne ritrae 
un danno ? 

Campito il feminerio d i campi si 
faranno le feconde lavorature dei prati 
da rinnovarti , nel qual tempo fi ipar- 
geranno gli ingrarti opportuni , fi fimi- 
nerà 1 j fegala , o il fromento , e coll’er¬ 
pice fi fpianerà totalmente il terreno ;* 



„ fi* 

fi dovrà femmare il trifoglio , e 
quell’ altra fpecie di feine, che fi crede¬ 
rà conveniente alla natura della terra (i), 
che fi riparerà nuovamente con l’erpice 


(i) Se fi vuole dai prati l'abbondanza del- 
7 buone erbe , ed il buon ellère degli anima- 
" * è necellària una celta qual cognizione per 
faper dillmguere le utiM , le inutili, e le noci¬ 
ve, quali convengano ai prati di pianura adacqua- 
® li, quali ai prati di colina , e montuofi, di 
fondo p.ngue , magro , tenace , leggiero, ghia— 
|ufo , o iabbionofo per adattarle a cicfcun ter¬ 
reno , e poficione. 

In quella varietà dei nollri terreni, e delle 
eibe , Che agli uni , ed agli altri a preferenza 
Convengono , si é crednto d' fare cola utile d| 
•SB"<ngtie a quelle itliuzicui un Catalogo del¬ 
le d verfe ebe indigene de’ nollri prati di pia- 
’ e colline fecondo 1’ ordine del chia- 
rufimo signor Dottore Giulio nella prelodate 
tua direnai mie. Per amore di brevità lì fon 
tenute le foie denominazioni', e la pura no¬ 
menclature Line».uia t italiana , e talor anche 
Vernacola. 

Chi am flè d’ellère al fatto fui grrdo rìfpet- 
tivo della bontà , del prodotto , e delle prefe¬ 
renza loro, potrà ricorrere alla dilatazione 
medefima , e per f re utili confronti delle di- 
verfe denominazioni troveranno varie cognvio- 
ni nella Ft r a Pedemontana del celeberrimo 
emerito rfanor Profcllore di medicina Ailiotv. 
Taur ni I7®1, e nell’ . pera che porta il ti¬ 
tolo di ìft'rnen'' ator L’nneanut dell’ «fim o noflra 
focio il Signor Ftofcilùrc Bumva pubblicata 
Ori ir?*. 



per rendere quanto più fi potrà uguale, 
e compartita la feminazione, e anche 
perchè elio Teme flavi equabilmente di- 
ilnbuito. A ravvivare, e mantenere i 
prati nello fiato di maggiore fertilità 
lara molto utile l’operazione , ed ilJa- 
▼oro fatto con 1’ erpice a coltelli ordi¬ 
gno lemplicifiimo, che ferve a fagliare 
la fuperficie dei prati , poiché oltre I* 
aprire la firada all’ alimento , che vada 
.n maggior copia alle radici, f, ta ojj a . 
«io ancora, e a poco a poco s’ eft.rpa- 
no le piante dannofe , e le barbe delle 
erbe .fieffe, muffirne delle gramin.fo- 
glte che ne gettano delle nuove , e ger¬ 
mogliano con maggior vigore: f, fn ar . 
gono coll’ ingrano l e Temenze , o i 
r.mafugl, de. fenili , che no. diciamo 
tiume, giulta la maniera indicata in feb- 
brajo. 
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C. Q. li i ad ore io min, 47 matt. 

L. N. li 8 ad ore 2 min. 10 mattv 

P. Q li 15 ad ore 9 min. 33 matt» 

L. H. lì 13 ad ore 1 min. e fera. 

V. Q- li 30 ad ore j min. 12 matt. 

E perchè i prati non ricadano nella 
primiera Aerilnà, fati quello il tempo 
di mettervi attorno attenzione, e tur»: 

10 rparcunento di buona «erra, e di 
fciflte temenze ne*liti abbaiati, e man¬ 
canti di ctlpi, o teppa, lo fpianame*- 
Co già raccomandato dei troppo elevati, 

11 trafporto degli ingrafli ben feiment ti, 
dei terricci, che fpaifi fopra il Cuoio co¬ 
prano ugualmente tutta la fupeificie, fa¬ 
ranno i lavori da faifi pi ima che vi ca¬ 
da la neve : non fi trafcuri la ri par cio¬ 
cie , e riadafttzione de» folli, e colla 
terra , che fi eftrae, fi ricoprano i prati 
medesimi , ed a quelli poi , che per 
mancanza di livello devono tffere (og¬ 
getti a troppo d* umido, fi bonifichili 
col praticarvi ben diretti canali, che 
diano fedo all’ acqua , e la gettiro ne* 
Suddetti folli per impedire il rift.igno, 
e le cattive confeguenze, che dal gelo* 
c da*ghiacci derivano (1). 


(1) Seconda le ollcrvaaioni «tei m gl ori agro- 
■nom», non 6 può approvate la pratica 4i 


Ilf 

f prati montuofi , e delle colline fi 
installeranno con maggiore abbondanza 
Bella parte fuperiore , purché non fiano 
dalle acque , che naturalmente cadono 
tempre al ballo , totalmente privati di 
outiimento. 

Migliorata la- terra del nuovo prato 
col facondo lavoro, cogli opportuni in- 

f raiU , e preparata alla fe.minazione , 
attento economo , e I* abile agricol¬ 
tore pratico dell’ indole, e flato, dèi 
tcneno , che fuppia diftwguere le erbe, 
•che più li convengono,. fe ama dj /aire 
più fieno , e di migliore qualità, pre¬ 
pari a tempo la Temenza v e quella ii 
Sparga a larga mano; non fi lafcit orio¬ 
lo i’ erpice , effo dee fpianare e ll#*- 
tolare il terreno ,■ e ricoprirne la femen- 
»a con gratificazioni uguali (i;)- 

quelli , che tengono coperti dall* acqua nel 
corto dell’inverno i‘loro prati'; 1’acqua fuor 
t}> (ìjgione cangia Tempre il- prato in palude.* 
le buone , e l'ayorite erbe forticno, o perif- 
cotio , mentre fi ingenerano le cattive, e le 

(■) La feminazione dei prati richiede alcune 
JiecelTri# avvertenze : fi elegitirà quello lavdro 
»» giornata fceii», e tranquilla ', acciò ì lemi 
Haiio dal vento trafpoitati , e la fetning- 
*! one nefea uguale. 11 fondo da femmarfi fi di- 
fiderà in tante parti quadrate , che fagliate eòo 
^ ICc>1ett ’ di legno, fi lemìncranno ad una ad 

una r'compita là feminazione fi ripalìerà il ter. 
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Eccovi in breve fecondo la dottrina 
del mentovato signor Dottore Giulio le 
migliori erbe, che più convengono ne* 
diverfi prati, o adacquagli , o fecchi , 
di collina, o montuofi , e meritano ef- 
lere a preefrenza coltivate , e propaga¬ 
te in quelli, che nuovi fi formano. 

Crelcono , vivono, e fi propagano 
con facilità , e buon {uccello tutte le 
feguenti graminifoglie. 

L’ avemi elatior di Linneo , che è il 
fromental dei Francefi, l 'avena altifima 
dei Tofcani (i), la ventolana , o venti 

reno con 1 erpice in modo , che ben coperti 
i granelli , il ludo fi renda uguale si che abbia 
un certo quale declivio verfo le sponde pei il 
facile fedo delle acque. 

Si impedifea 1* introduzione degli animali , 
ed il calpeftio degli uomini , e fervirebbe di 
utile riparo al nuovo prato la contemporanea 
puntazione di una fiepe. Gioverà alla più taci¬ 
le crefciuta delle nuove erbe , come a diftrug- 
gere le cattive, il lavoro della torchiatura efe- 
guito con piccole tappe dette tappati a due 
tagli , iftrumenti conofeiuti dai contadini , con 
P ufo dei quali fi fmuove la terra fenza pregiu¬ 
dicare le tenere piante. I nuovi prati che han¬ 
no il vantaggio della irrigazione , saranno con 
le cautele, di cui fi è parlato, adacquati quan. 
do vi farà il bifogno. 

(0 Quella fpecie d’ avena indigena dell’Ita¬ 
lia è molto vantaggioto per fare prati perenni, 
giacché feminata una volta , dà per molti anni 
un abbondante prodotto di ottimo fieno . ama 


»*7 

matta dei Lombardi , ed il raygrass di 
alcuni fcrittori Inglcft , da non confon¬ 
derli col vero raygrass, che è il loliurn 
perenne. 

La fcjluca elatior , il venone (l) , «e 
tre poe , pratensi, anguftifolia , trivialiS, 
chiamate dai Lombardi pagliette. 


il terreno piuctofto fciolto, che tenace : quan¬ 
do ella pianta comincia a fiorire, il che tuoi 
ella e verlo alla metà di maggio , fi farà lega¬ 
re o'trepafi'ando un tal punto il fieno ricke 
alquanto duro , e vi è inoltre della perdita nel¬ 
la leconda raccolta ; è anche utile di laminare 
coll’ avena il trifoglio , il fieno cosi frammi¬ 
schiato lì può l'omminirtrare agli animali fenza 
timore di nocumento, e quella è la ftagione la 
più acconcia per la feminazione. 

I Francefi praticano di fare dei prati artifi¬ 
ciali , mefcolando 1’ avena alvffiva.che è il loro 
fomentai col tanfo in 1’ Hedykrum Onobrychis di 
Linneo il nollro fanofieno, che il signor Uottore 
Gì ilio troverebbe utile di moltiplicare nelle col¬ 
line, e fopra le aride coftiere dei monti. 

(0 U s gnor V « (l'ilio Capriata noftro focio , 
che ha la compiacenza di continuarmi il favore 
della più amichevole corrifpondenza nelle cofe 
d’ agricoltura , nelle quali per le continue of- 
fervazioni è verlatillimo, mi fcrifl’e ultimamen¬ 
te aver ricavato fommo vantaggio dalla coltiva¬ 
zione del venone , il quale crefce mirabilmen¬ 
te nelle fue terre di Forgarolo , non cosi egli 
giudica del loilio anche da lui fperimentato , 
onde per tutti i riguardi crede piu utile , e più 
vantaggiofa in quei terreni la coltivazione del 
venone. 


Vantoxsntum •dontum, coda di rati*, 
il eoi,um perente, faifo fruiremo, che 

. ì* D er ° Fa, i rajs Inglefi , loiesta 
•ei Piemonte!». 

V atopuunes pratesi , coda di vol¬ 
pe, alle qualt aggiogar fi poffono il 
p*l*um alpinum , U poa alpina , /’ avena 
pratenfis tutte graminee, che profperano 
egualmente che tutte le altre fovraàe- 
fcntre nelle colime. Dopo quelle gra¬ 
mi nee fi po/Tono anche utilmente fumi* 
rare, e colavate nei nuovi prati il tri- 
Mo dei prati detto cavallino, tufo. 
Imm fra,enfi. I. a mrdicc Jctva,ica,m!di. 

ta è° J*lcata , Ja medicala faiiva , trhi 
medica ^ luferna ; la viccia crucca , veccia 
J e Iva tic a , veccia , 0 Jfa ; il lathyrus pra - 
tensu eece f 0 legume dei prati, tutte 
erbe di buona oualità , di reddito , e 
le principali fra k non gramimibglie , i 
«• cui femi poflono preferirli. 

Secondo me faria bene, che come fi 
vende pubblicamente la femenza del tri¬ 
foglio, così fi vendette quelle delle an¬ 
nunciate erbe; fe così fi praticale, anziché 
prendere alla rinfufa gl. avanzi dei fe¬ 
nili, e delle mangiato,e, non fi vedreb- 
bono intieri prati pieni zeppi di erbe 
•nfruttuofe , perche folo incongrue alla 
natura, e /pecie delle tetre. 
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L. P. li 23 ad ore 4 min. 42 matt. 

U. Q. li 30 ad ore 3 min. 12 matt. 

Nell* impegno noftro di accrefcere l’ab¬ 
bondanza dei foraggi, come mezzo ef¬ 
ficace per l’aumento, e moltiplicazione 
delle bovine, chiuderemo quello mele 
col parlare Alila formazione, e coltura 
de’ prati artificiali, perchè fono fupple- 
mento alla mancanza dei naturali. 

Quelli prati artificiali fi poflono avere 
nelle terre feminate a frumento , o fegala 
alternativamente, fpargendo il trifoglio, 
o nel medefimo tempo, in cui fi lemi- 
nano le biade , o fopra la neve, e fopra 
le biade medefime ne’ meft di gennajo, 
e febbrajo. 

Sciogliendofi la prima di quelle fla- 
gioni ii comincia a feminare il grano , 
o fegala, di poi fi erpica il terreno ; fi 
femina quindi il trifoglio per ogni verfo, 
affinchè il feme fi trovi per tutto ugual¬ 
mente diflribuito ; armato 1’ erpice di 
pruni, ed aggravato di pefo, fi ripaf- 
ferà tutto il campo affin di coprire le 
femenze, e rendere piana la terra : chi 
vorrà feminar fulla neve , dee farlo , 
quand’ ella non fia più alta, che due 


pollici , e la Temenza vuol eflere lparfa 
in tutti i vetfw 

Da quefti prati mutabili con ordine 
fucceflivo Topra tutta l’eftefa de’campi 
arativi Ti ottiene di che alimentare il nu¬ 
mero necelTario delle bovine proporzio¬ 
nato al numero dei terreni, i quali go¬ 
dono una Tpecie di ripofo fecondante le 
terre, mentre Hanno a prato artificiale , 
e fi accrefce la copia degli ingraffi (1). 

Si fanno- anche prati artificiali delti-' 
nando campi a biade per lafciarli in 
ripofo per alcuni anni. 

Le erbe, che convengono a quefti 
prati Tono la già defcritta medi cago fal¬ 
cata t e la fitiva chiamata luferna (a). 
Il fanofieno , che è 1* hcdyfarum ottobri¬ 


ni") In una gran parte della provincia , e ter¬ 
ritorio di Cuneo , non vi è altra fpecie di pra¬ 
ti, che ballano a mantenere tutto il beftiame , 
di cui quel paefe è piuttofto abbondante. 

(i) Fra quelle due Tpecie di mediche il 
prelodato signor Dottore Giulio fuggerifce do¬ 
verli preferire la falcata benché di minor red¬ 
dito della J'ativa alcune volte dannofa agli ani¬ 
mali. Per evitare i danni , che poliòno deriva¬ 
re dalle lite qualità , tornerebbe bene di Temi- 
Boria mefcolata colla vena alvffima , o colla 
veccia felvatica , e quando quelli generi (orto 
a maturità fi legheranno Tenta timore di tag'ia- 
re alcun poco la medica , la quale non man¬ 
cherà di ^pullulare. 
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thìs di Linneo , esparcette , o faìnfoin 
dei Francefi. (l) 

Il trifoglioprat:nfc (a), che porta il 1 io¬ 
le di color porporino, e produce piccoli 
femi, che alla piena Tua maturità fi rac¬ 
colgono : cafo che vogliali far feccare, 
bifogna fegarlo full’aprirli de’ bocciuoli 
de’fiori, e afeiutro che fu, e ben fecco, 
fi porrà fen7a perder tempo fui fenile, 
perchè fe tafeiafi all*aria aperta diventa 
facilmente di color nereggiante. 

Nell’ ufare quello foraggio vi vuole 
giudicio, conefeenza, e cautela. Senza 
fare altra revilla dell’ erbe più congrue 


(z) Quell’ erba alligna in qualunque Torta di 
terra , purché non troj po umida, onde fi può 
con usuai lttcclTi coltivare nei terreni magri , 
leggieri , e foleggi .ti delle colline , e della 
pianura. 

(i) Il trifoglio ama ugualmente che la me- 
dica terra grall'i , pingue , e umida. I luoghi 
fituati in modo di poter eflère adacquati da 
qualche fingente , o can.Ie Tono eccellenti t 
riefee anche nelle tei re f rii , e fredde , pur¬ 
ché fìuno bene ingrati* te : patì' ti i tre anni 
della fem na il prato va decadendo, così é 
utile con un primo lavoro in ottobre , ed un 
fecondo in marzo d sfarne il prato , e ridurlo 
a terra arativa per bisce. 

Un’ altra fpecie di trif glio fpontanei in al¬ 
cuni luoghi monne fi del Piemonte chiamato 
trif l um panomci.tn è fiato propolio per «.fière 
fpcrimcnuito nei prati axt.fiuali. 
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ai prati artificiali, gli agricoltori o(Tei> 
vino, quando (corrono le cimpigne, 
le erbe , che natcon fpontanee . e pro- 
fperan ne* varj (iti di e(T.-, e imparino 
così dal terreno, e d-lla natura (iella a 
fare la (celta de’Temi più confacenti. 

Se a quelli punti d’ agricoltura fi pen- 
ferà con impegno, e diligenza, più che 
non fi è f-tto fin qui, più abbondanti 
faranno i foraggi, migliorerà il beftiame, 
e non mancherà mai l’ingraflb , che 
prepara, dirò così, l’abbondanza nelle 
biade di prima neceflità, punto d’indi¬ 
cibile importanza alla pubblica profperità. 

Do fine coi due verfi del poeta Geor- 
gico Luigi Alamanni. 

E [appio, pur ciafcun , che l'erbe , e i fieni 
Son y che fan ricche le campagne, e i celli» 


Delle tignuole , e guajlo , che fanno alle 
pelli , pelliccie , e lane efpojle 
alle medejime. 

Memoria di G. P. M. Dana. 


J^ifficiliflima cofa farebbe, e forfè im¬ 
ponìbile ridurre a calcolo il danno , che 
fanno le tignuole chiamate dal celebre 
Linneo (i) phalena tinea , villanella , ta - 
pe^ella, pcllionclla , farcitila, e dai 
Piemontefi volgarmente camole , fia che 
fi badi alla varietà dei preziofi arredi, 
che annualmente guaftano, fia che fi 
confideri quanto difirugger fuole 1* in¬ 
numerevole loro profapia. E quantun¬ 
que paja imponìbile il profcriverle dalle 
cafe di una città abitata , tuttavia non 
faranno inutili alcuni avvifi intorno alle 
dannevoli coftumanze , che offervafi 
avere luogo generalmenre nel noftro 
paefe, ed intorno a certi abufi, che da 
nient’altro procedono, che dall’ignora¬ 
tone della vera fioria naturale di tale 
infetto. Quefti devonfi riformare per ibe¬ 
rnare di molto il guafio fovracconnato 
unico oggetto di quefto fcritto. 

L’indole delle tignuole, o tarme ap¬ 
partenenti alla phalena linea di Linneo, 


(i) Linu. fyft. p. USI. 



(che è comune coll’ampia famiglia dei 
Ltpidopttri Linneani) fi è di lubire me* 
tamortofi , per cui dallo flato di uova 
piccoliflime contenenti un germe fecon¬ 
dato , fchiudendofl , paffano effe allo 
flato di larva , la quale delle fuddette 
foftanze con avidità fomma fi va nutren¬ 
do, e crefcendo fi ricopre delle mede- 
fime, come di pelliccia, o ftucchietto, 

3 uali poi, continuando la fua crel'ciuta, 
epone per formartene un altro, o più 
fucceflìvamente, di ampiezza maggiore, 
e proporzionata alla fua mole : continua 
a erefcere la larva, o ninfa, tantoché 
paffi allo flato d’infetto formato, e per¬ 
fetto , cioè che acquifli le antenne , e 
le ali per volare qua, e là, e cercarli, 
maffimamente di notte tempo, altro in¬ 
dividuo, e colla fecondazione di quello, 
e fuc ceffi va emiffione delle uova fecon¬ 
date propagare prodigiofamente in breve 
tempo la fua nojofa fpezie,come fi è detto, 
Inftinto particolare delle fecondate 
farfalle, o falene femmine fi è di de¬ 
porre le fue uova, o immediatamente 
fulle follante atte a nutrire le piccole 
larve, o almeno in proffurità tale, che 
vi poffano quelle con facilità pervenire. 

Di quello iftinto abbenchè fienvi con- 
vincentiffme prove, non è però ugual¬ 
mente evidente , fe più fia in effe di¬ 
retto dal’ organo del di loro odorato , 
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o da quello della villa 4 o da qualche 
altra fenf z one , che negli inerti fi ecciti, 
e che all’ uomo fia peranco ignota. 

Il numero prodigiofo delle uova » 
ch’uni fola farfalla femmina può deporre, 
fu oflervato da va'j Autori afcendere a 
più d cine, ed a benefizio di certe cir- 
codmz.e più razze, o generazioni ponno 
aver luogo nell’ anno. 

La piccolezza delle uova fuddetre fa, 
che non fi vedano effe dal volgo , e folo 
dai curiofi n.ituralidi avvezzi a contem¬ 
plarle anche eoll’aju»o di microfeopica 
lente , trovirfi elidenti filile fuppellertili, 
o nelle fidine, ed interdizj dei corpi, 
ove dalle madri deporre, e nafeondere 
fi fogliano. Cosicché anche nelle cafe, 
dove fi fa pompa d. pulizia , elìder pof- 
fono , ed occup .re fpazj, e commeflure, 
od altezze, d’ onde i folir» fragmenti non 
badano a did’ccarle. Quindi avviene, 
che collo fchiudétfi trovano già in vi¬ 
cinanza quel poco di nutrimento . di cui 
abbifegnano per ingrandire, ed ingran¬ 
dite ac qui dai fi col moto loro progredivo 
cibo maggiore, e firo alto, o nafcodo, 
atto a proteggere la metamorfofi fud- 
detta. Non falò alle travi, e fidine, 
mi anche al concavo delle volte dabi- 
Jite con geflo in gran quantità aderenti, 
c penzoloni io le vidi ancora viventi , 
•d àfpetunzofe delia loro ultima per* 
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fezìoftt pe* abbandonare le foro guaine, 
© Succhietti. Di là pofcia ufcendo ngo- 
glìofc* più di notte , che di giorno, qui, 
« là fen volano, e confnuano a pro¬ 
pagare la loro fpecie. 

Non in ogni {ito* ni in ogni tempo 
dell*anno, nè in ogni clima, o tempe¬ 
ratura quello loro (Viluppo ha fimilmente 
luogo , quantunque fi t noto, che molto 

* loto favorevole un certo grado di ca¬ 
lore , ed un filo poco frequenterò , ofcu- 
to , e tenebrofo fimi le a quello, che 
preferirono altri alati animali notturni 
di ftmile razza. 

Piò oltre non m’ eftendo nel »\ ttoria 
di quelli infetti, che preflb varj ftrittoii 
di iloria naturale , ed Entomologia potrà 
leggerli dai curiofi. Soltanto qui giova 
riflettere , che dalla ignoranza , o poco 
conto, che di erta s’è fatto fa noi, 
fpeflFo avvenne, che molti commettendo 
a’ domeflici la cura delle pelliccie , mo¬ 
bili , ftofFe, ed abiti fuddeifi, quefii gli 
efpofero , e continuano tuttora ad ef- 
Porli all*aria incautamente; e da taluno 
anche efpreflamante di notte efpofti fi la¬ 
nciano, affine di meglio cosi prefervarfe 
dalle tignuole in tempo, che vanno qua, 

* là infinuandofi le larve, ed ancor va¬ 
gano le farfalle , tempo , in cui dovreb¬ 
bero appunto le iuddette fottanre teneifi 
ben chiufe, e difenderfi al poffibile dal 
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contatto delle farfalle, avviluppandole ^ 
in lingerie ripiegatele ficucite in modo, 
che alle farfalle non meno, che alle lar¬ 
ve ogni mezzo li fottragga di penetrarvi. 

Infatti poco tempo baita alla faifalla, 
perchè ivi deponga le minime uova , 
di cui è pregna ; e poco pure perchè * 
poi , ritirati gli arredi in luogo caldo , 
ed ofcuro , da quelle nafcano le larve , 
e vi fi nafconduno ; e pofcia , avvilup¬ 
pate da materia d’uniforme colore, na¬ 
ftoli;:, e quifi incorporate v’allignino, 
e nel più interno fi nicchuno le cri¬ 
lalidi. 

Quelle divenute aderenti , ed appic¬ 
ciata fi nemmeno cedono alle feofie leg- 

f ;iere di chi fi crede fmcchiarle. Ciò ha 
uogo m.flimamente nel pellicciame, di 
cui fon ghiotte le tarme, prtfeiendo di 
collocarli veifo la cute, o alla radice 
dei pel' , o penne da eiTa procedenti. 

Mio feopo non è di qui rifeiire quali, 
e quinti altri fieno i mezzi di rimediare 
al malfatto delle tarme, e tignuole (i), 

(i) Fra quelli mezzi il più comodo fort’ è 
1’ olio di terebintina , in cui fieno Hate im¬ 
merle carte , o tele da incliiudeifi in guarda- 
robbe , ftucchj, o riportigli, dove fi vogliono 
dette fortanze confervare. Vedafi V erudita di - 
fertajione del signor Reaumur negli Atti dell’Ac¬ 
cademia delle Scienze di Parigi, per 1’ anno 
172I volgarizzata, predò Porcelli 1778 Napoli. 



mi bada fidamente ricordare, ed incul¬ 
care ad ufo pubblico, che coll’efporre, 
O lafciare di troppo efpofte all* aria li¬ 
bera in temperata, o calda Ragione , 
le pelli, pelliccie , o ftoffe di lanaec., 
affine di prefervarle dal guafto , vienfi 
foventi ad ottenere un effetto affatto 
contrario, ed a fomminiftrare così alle 
farfalle cotnmodiffimo metro per de¬ 
porvi le uova fuc, e moltiplicare quella 
ìpecie intenta, che fi vorrebbe diftrurre. 



Notizia delle nuove mìfure della Repub¬ 
blica Francefe col rapporto delle mtdc- 
fime a quelle del Piemonte. 

Di Anton-Maria Vaffalli R. Profeffore 
di tìfica , Socio Ordinario. 

La varietà delle mìfure d’ogni fpecie, 
cioè lineari, di fuperficie, di folidità , 
di capacità, di pefo , e di moneta , fu 
mai Tempre cagione d’infinite frodi, e 
d’errori ; quindi non fi può fare cofa 
P'ù vantaggiofa agli uomini onefti, e più 
comoda pel commercio, del ridurre tutte 
jf mìfure ad unità determinate, e ftabi- 
“ re la fteffa divifione per tutte le fpecie 
delle medefime , come per decreto del 
Governo fi efeguì a Parigi, ed in fe- 
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gu fo fi propofe il filicina delle mifiiré, 
che d^ggìono ufarfi in tutta la Francia* 
Lo (Viluppo dei fiftema col giuduiodel 
«ledi fimo non appaitengono al Calerti 
dano; perciò ci limiteremo per ora ad 
indicare le principali unità col rapporta 
delle nolìre alle nuove tmfure Fruncefi. 

La nufiira fondamentale, cui tutte le 
altre fi riferifcono, è U diecimiilione- 
fi.na parte del quarto del mendiano , e 
chiamali metro . o/fiu mifura. EflTo fi 
divide m dieci, cento, mille, dieci 
mille ec. parti uguali, che diconfi deci¬ 
metri, centimetri , - millimetri ,ec. Le 
ftvffe mifiire fervono per le fuperficie, 
e folidilà. La circonferenza del circolo 
è divifa m 400 gradi ; il grado in ICO 
m’nufi.; il minuto in ‘ice fecondi, vec. 
La giornata da una mezzanotte all’altra 
è divifa in io ore j Tota in too mi¬ 
nuti, il minuto io too fecondi. L’unità 
«Ielle mi Ture agrarie è l'era , c he con¬ 
tiene di?cimille metri quadrati. EfTa di- 
videfi in deciara , éentiara v cc. II deci¬ 
metro cubico colimi fee J’unità delle mi* 
fure di capacità , e fu nominato cadile . 
-Mille cadili formano il cado mifura delle 
•grandi quantità di liquidi, o- grani ; tra 
quelle .mifure trovanfi il decicado., 
tic ado , ed .altre.,fe fi vuole. U\,de a me¬ 
tro cubico d’acqua diftillata pelato nel 
vacuo fu ftabilito per unità nelle mifure 


k. d» pefo, e chiamato jtww, che dmdefi 
"in deci grave , e centigrave; il milligravc 
^»ctfi g r avuto , e li divide come il 
g'avc.* M Ile gravi formano il bar , che 
Ifi parie in deci bar % e cenrìbar. La lira 
'farà pure divifa in decime, e centc/ime. 

• Xe olTervazion Meteor- lògiche avendo 
g ande relazione colla fetenza Agraria 
aggiungerò che gli 80 gradi del ttrmo- 
nierro di Reamnui fono ridotti a 100, 

■t che T altezza barometrica è mifurata 
‘in centi ractn con le fuddivifioni deci* 
mali. 

Dal fin qwt detto rifulra eflerft prefe 
le unità dJla natura t tà adottata per 
©gii forra di miluif la divisone de.i- 
^ -male, eh? agevola fommamente i cal- 
cok; ma alcune frazioni non fi poflbno 
avere efatte, td altre vengono con mol» 
titiìme cifre , cioè prendendo billiooefi* 
ine , ec. pani ; Londe conviene atte* 
reict all’approifimazione , come fecer* 
< Ftànccf» nel rapporto delle loto anti¬ 
che mifure colle nuove, e per maggiore 
•Weiligenra alle millefime , e millione- 

* (ime aggiungeremo le proflxme frazioni 
U fluii , prendendo per baie , che la 
noflr* oncia è 4j nullinutu , olila 4 
Snit-fime ed un terzo circa del metto a 
cui profllmamcutc coriifpoude» 


MISURE LINEARI 


» 4 » 

Meri 

WWW 

Trabucco. 3,096 

c *°è 3 poco meno. 

Pertica. 6,181 

cioè 6 -p poco meno. 

Tefa. 1,740 

cioè 1 — poco più. 

Rafo d'oncie 14 . 0,601 

cioè 0 poco più. 

Oncia . . . . 0,043 

Cl °è o ed un terzo poco meno. 

Punto ...... 0,003^83 

c j 0 £ * rc e mezzo poco 

1- p ù. 

Atomo ...... 0,000199 

cioè tre dietimillefime poco più. 






MISURE DI SUPERFICIE 


HI 


Metri quadrati 

VVVWVVVV 

Giornata.3821,7124 

cioè — circa. 

Tavola * . . 


cioè -j poco più. 
Trabucco quadrato . . 

cioè — poco meno. 
Tefa quadrata.... 

cioè — poco più. 
Piede quadrato ... 

cioè poco più. 
Oncia quadrata . . . 

cioè —i- poco meno. 

1009 r 


38,117124 

9,^8Sll6 

2,938400 

0,266236 

0,00l849 




S ‘“.MISURE DI SOLIDU/U 

Meui cubi 

Trabucco cubo . . . *9,6758*9 
cioè ~ poco più. 

T€ 6 cuba.5,088448 

ci °è 7^ poco meno. 

Piede cubo.0,137388 

cioè ~ poco più. 

Oocj* cuba • • • , o,coqo7J 

tioi dL P* 0 

MISURE Di CAPACITA* 

Mitri cubi 

VVVv » W«/V 

. 

cioè —^ poco meno. 

finto.€,001664 

cioè — « mezzo poco più. 

1009 r r 

Emina . . . • . . 0,023 *88 

cioè ■— ed un tt.no poco meno. 

Copoo.t,0029*< 

«tot p oc» meno. 
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misure di peso 

Gravi 

Rubbo.8,171475 

cioè —- poco meno. 

Libbra ?.0,3668^9 

cioè — poco più. 

Oncia t .0,03057» 

cioè ~ poco più. 

Dramma.0,00)8» 

cioè — Poco meno. 

1000 

Grano.. 0,000053 

cioè —~— poco più. 

100000 1 

MONETE 

Lira . . • • ** l‘ re M cloè “J* 

. a I 

• Soldo .... foldi i,a cioè — 

Denaro . . • denari *»’ cioè — 
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Dei danni provenienti dall ’ ammucchiare 
la inejft umida , e meno facile di e fa- 
minare la qualità della farina. 

Del medefimo. 

Togliere dalla mente dei Villici un 
pregiudizio, è fare un beneficio all’uma¬ 
nità, e quello tanto maggiore , quanto 
più infello fi è l'errore. Perciò avendo 
più volte veduto a ritirare la meffe umi¬ 
da , oppur mifta con abbondanti erbe 
fugofe , pratica dannofilfima, e da al¬ 
cuni creduta utile per far gonfiare il 
erano , e perfezionarne la maturazione, 
no creduto utile cofa 1* indicare il detri¬ 
mento di tale ufanza. Il grano fecondo 
1 analifi del cel. Sage è comporto del¬ 
la corteccia , ortìa crufca , dell’ amido, 
di materia zuccherina , e di fortanza 
glutinofa. Se quell' ultima manchi nel 
grano, la farina, che fe ne ha, non è at- 
ta a fubire una buonajermentazione pa¬ 
nifica ; il pane che fe ne forma non è 
bianco, ma bigio giallognolo, ha un 
odore , e fa potè fpiacevole , cagiona in- 
digertioni , malattie putride, e la can¬ 
crena fecca. Tale fortanza vegeto ani- 
male, elartica, duttile, come fibrofa,, 
indirtolubile nell’acqua, cotanto necef- 
faria alla farina di fromento , per efle- 
re di buona qualità, è diftrutta dalla fer- 
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K tnenta/ione, che lottre la mette ammuc- 
chiata umida 9 decomponendoli in eira 
le fottanze zuccherina , e glutinofa del 
grano. Si dee adunque attentamente ba¬ 
dare che le biade non fermentino; la 
qual cofa fi otterrà lanciandole feccar 
k bene in mannate prima di ridurle in 
covoni , tanto più fe fi taglino fmi^ 
mature , come fi ufa in alcune provin¬ 
ce, feguendo il proverbio Piemontefe , 
che* per evitare la perdita di alcuni cop¬ 
pi di grano, che sbucciatofi remerebbe 
nel campo , ne perde vane ernii.e petr 
1’ imperfetta maturità, oppure fianomi- 
fle d’ abbondanti erbe fuccofe , che ec¬ 
citano col loro umore la fermentazione, 
K fe non fono ben eficcate. Qualora poi 
per lo pericolo di pioggia , tempefta , 
della nebbia, del libeccio, o di altro 
finittro accidente fi debba ritirare la 
mette, ed ammucchiarla non aff.troma¬ 
tura , od afciutta , allora almeno i^co- 
Voni iì difpongano in modo, che 1 aria 
per etti liberamente penetrando termini 
d‘ eficcarla , ed impedifea la fermenta- 
zione , che mamfeftafi coll’odore fpiri- 
tofo, che tramanda, e col calore. 

Avendofi qualche fofpetto fulla quali- 
•a della farina,fe ne fepari quattro on¬ 
ci® dalla crufca, indi fi formi di ette 
^ un padello , Che s’impatti per un quar¬ 

to d’ ora , di poi fi Uri fott’ acqua che 
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t itra bi .nca fi cangia, e fi continua a 
murar l’acqua, e mareggiare ed impa¬ 
lare in efla il palmello lino a tanto che 
1’ acqua non prenda più colore. La fo- 
ftanza bigia biancaftra , che reità nella 
mano, e il glutine, che ha le foprade- 
fcritte proprietà fe la farina è di fo¬ 
mento fano ; declina dalle medefime, fe il 
grano foffrì qualche calore di fermenta¬ 
zione , e fe quella fiafi compiuta , allo¬ 
ra manca la materia glutinofa. La farina 
del grano fano crefciuto nelle viciname 
di Parigi contiene circa una fedicctìma 
parte di materia zuccherina ed eftratti- 
va, due terzi di amido , ed un quarto 
di materia glutinofa elaflica. I grani dei 
pacfi meridionali abbondano più di glu¬ 
tine ; farebbe pure utile il determinane 
la dofe nei noftn divertì grani, e negli 
efteri. * h 


Storia di quattro perfetti che morirono av¬ 
velenate dai funghi } con un faggio fui 
caratteri principali di quefte' piante ; 

‘ fulla natura del loro veleno ; e fui foc - 
corfi a darfi a chi gli abbia /graziata- 
mente ingoiati. 

Del Dottor Bonvicino. 

oc fono compalfionevoli i cafi di chi 
fpinto da ghiottoni! , e feJotto dal lu- 
fmghevole fapore di certe fpeiie di fun¬ 
ghi . fi efpone al rifehio della vita , od 
alla morte medelìma , quanto non lo 
fon mai quelli che foventemente fucce- 
dono a’ poveri Villici , li quali fan ri¬ 
cerca di quelle fofpette piante, e le 
mangiano folo per dilagio, e per non 
avere quali altro alimento di che cibar- 
fi , e che trovano, così la morte , col 
meno iftelTo , che credeano opportuno 
a riparare le loro ufate forre ? Avvenne 
pur troppo non hi guari così a quattro 
perfone nel luogo del Nichellino, diftan' 
te quattro miglia verfo il meriggio da 
quella nollra capitale. 

^Michele Pallore , Terefa fua moglie , 
Gioanni, e Carlo loro figliuoli, uno di 
dieci, 1’ altro di cinque anni nel gior- 
n ° dello feorfo ottobre mangiarono a 
ptanro non mediocre quantità di funghi, 
che credettero della fpezie di quelli che 
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chiamanti dai nortri villani eucumellt t o 
tucamelle , li qual» avean efli raccolti 
lungo il viale rettilineo, fregiato di 
carpini , il quale dalla ftrada maeftra , 
dopo il villaggio , tende al cartello dei 
signor Conte Nichellino. Non gli ave- 
van conditi che con preflemolo , e un 
P oco d’oglio , e, miferi ! poco avvez¬ 
zi a cibi dilicati, fi vantavano al dopo 
pranzo d* aver fatto un buon parto ; e 
querto fi riduceva a nient’ altro che a 
tale /graziato intingolo, che trangugia¬ 
rono con poco pane d* infima qualità. 

Ognun di quefti fventurati attefe il 
rerto del giorno a rullici affari fenza ri- 
lentirfi di alcun incommodo, e fidamen¬ 
te in lulla fera s’ accorfero tutti di qual¬ 
che gravezza allo rtomaco, e d’inappe¬ 
tenza , e rifolfero perciò di coricarli 
fenza prendere il foliro riftoro della lo¬ 
ro parca cena (i). Nella notte fi ecci¬ 


ti) Nelle memorie dell’ Accademia di Pari¬ 
gi per 1’ anno 1775 , ed in una particolare dif- 
fertazione pubblicata nei volumi della focietà 
di Medicina per 1’ anno 1776 fotto il titolo di 
Mémoire fur un'ordre partkulier de champignont , 
qu'cn peut appelltr coeffés , ou bulbeux pag. 4*2 
il celebre Paulet rlferifce che il fungiti phal - 
loides fordide virefctiu et patulus di Vaillant 
eflèndo collantemente nocevoie agli uomini ed 
agii animali , li funi cattivi effetti non diveni¬ 
vano fenfibili che dieci 0 dodici ore dopo, clic 
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tarono i-n efli naufee, deliqui ♦ cardial¬ 
gie , o dolori acuti di (lornaco e di 
Ventre , che in ognuno fi rifolfero 1* 
fluflo alvino, ed in vomito. 

Malgrado fi trilla fruizione »1 buon 
padre d. famiglia si alzò all* aprir del 
giorno , e tentò di portarfi al mulino ; 
ma incalzato per iftrada dalla vio enza 
de’ dolori, e sfinito dal male , dovette 
ritornarli a cafa con (lento e riconcarfi 
in letto. Li dolori eccellivi fi eliderò in 
lui ai lombi , al dorfo , ai reni ; e li 
tormini del fuo ventre, 1* ardore ne vi- 
feeri eran tali, che fu coietto a di 
menarfi fenza interruzione, e a chiedere 
continuamente acqua frefea per ertingue- 
re il fuoco intei no che lo abbruciava. 

Non tanto fi lagnavano di quello .ec- 
eeffivo ardore ne’ vifeeri gli altri fgra- 
ziati compagni; ma tutti, a un dipref- 
fo, avean vomiti , diaree di materie te- 
rofe , acri , biancaftre , o bigie , tendenti 


quella nociva pianta era (lata inghiottita da qual¬ 
che individuo. 11 fungo di cui qui fi tratta non e, a 
mio credere , quello del Vaillantv ma il. tuo 
veleno non manifefta puie li iridi luoi edotti, 
che lungo tempo dopo d’ edere dato inghiot¬ 
tito. Li villani noftri pranzano ordinariamente 
a mezzo mattino , onde è facile a credere , 
che anche ne'foggetti della noftra iftoria li fin* 
tomi non cominciarono ad apparire che otto 
• dieci ore dopo 1* inghiottimento de’ funghi. 


/fa 

qualche volta al rofligno di /angue , ec* 
efpellivano con tali defezioni una pro- 
digiola quantità di vermi del genere dei 
luminici. Il Michele padre ne refe an¬ 
che molti col vomito, gli altri no. 

Accorfojl Medico nel mattino dei 16 
fommmidrò a tutti larghe doli d’ oglio 
d’olivo, e quegli altri fulTìdj che cre¬ 
dette convenienti, ma infruttuofamente. 
Facea i fuoi rapidi progredì il veleno 
micidiale , e già alcune ore dopo l’au¬ 
rora del vegnente giorno , cioè ai 17 
del mefe , il figlio minore cominciò il 
primo a fuccombere. Perì poi alla fera 
del di fteflfo il miferabile padre malgra¬ 
do gli inghiottiti rimedj ; feguì polcia 
tal lugubre forte la madre nel» mattina 
dei 20 , c nello fpuntar del giorno 29 
cessò finalmente ancora di vivere il fi¬ 
glio d’ anni dieci. Tutti e quattro dopo 
morte furon trovati neri, e incancreniti 
fai dorfo. 


Saggio d ’ ojfcrva.{ionL 

Al momento che la signora Conteflà 
del Nichellino, fenfibile, quanto mai, 
ai difaflri dei poveri , ebbe la compia¬ 
cenza di farmi communicare la lettera 
che li dava P annunzio di quello tragi¬ 
co succedo, io concepii vivo defiderio 
di poter avere di quelli funghi pecefar 


minarne li dipintivi caratteri loro , e 
ricercar di conofccre, fe pollìbil folle , 
la natura del loro veleno, a folo fcopo 
di poter avvertire li mici concittadini, 
e maffime li rozzi villici, dei caratteri 
eflenziali che devon far diflinguere que¬ 
lla pianta dagli altri funghi a* quali s’af- 
fomiglia , e che fono comunemente in¬ 
nocui , e di edere ancora in cafo di 
fuggerire que’ più fcielti , e più efficaci 
rimedj , che nel cafo di confimile infor¬ 
tunio potrebbero più prontamente pra- 
tLe.ufi. Feci perciò pregare per mezzo 
della Dama ideila il zelante Pievano di 
quella Parocchia (i) di notarmi la qua¬ 
lità de’ funghi mangiati, e d’ inviarme¬ 
ne della fpezie medefima, fe le fofle 
dato di averne ancora, o di poterne far 
ritrovare. Corrifpofe graziofamente alle 
mie brame queflo degno Paflore , e mi 
inviò da cinque a fei di quelle velenofe 
piante, tra le quali ve n’ era una di 
fpezie diverfa. 

Prima di deferivere li caratteri di 
quelli funghi mi feci a confrontarli con 
quelli che caratterizzano le diverfe fpe- 

O) Egli dello il sig. D. Cerefole erafi ipon- 
ttneamente data 1’ attenzione di dar ragguaglio 
ignora Contellà delle circoftanze minate 
1 quello (graziato avvenimento , ed io raccolti 
., Va rie fue lettere a lei dirette la ftoria che 
6 ' a ho efpodo. 

G s 


lie riferte dalli più dipinti e celebri bo¬ 
tanici , e mi è parfo che la fpezie del 
noftro non forte ancora efattamente de¬ 
scritta nè infetta nelle loro opere (i). 
Non è qui il luogo , ne è mia inten¬ 
zione di entrare in difcurtioni a quello 
riguardo ; mi preme folo di farla cono¬ 
scere, e di farla facilmente diftinguere, 
e differenziare dalle altre fe mi fia pof- 
fibile. 

Quello fungo è del genere di quelli 
a’quali Bauhin e Micheli lafcian il no¬ 
me di fungo , che Vaillant chiama eoi 
nome di fungus phalloidct , che da Lin¬ 
neo, Schelfer , Aliioni, ed altri viene 
nominato agarico, e che Hallero diftin- 
gue col nome di amanita » 

E’ erto ordinariamente alto quattro 
pollici Parigini, il fuo capello è largo 

(0 11 celebre noftro signor Profeflòre Giulio 
nel difettare si Guarnente come fece nel Gior¬ 
nale fcientifico letterario del mefe di fettembre 
* 79 ° lidia ftoria di fei perfone morte avvelena¬ 
le dai funghi In Moncrivello rifeitale dall’ eru¬ 
dito signor Medico Aymar ha pure trovato che 
la fpezie di funghi, che produliè allora quella 
tragica fcena , non eia neppure efattamente 
defcritta dai botanici. Io riferirò ancora che 
la fpezie de’ funghi che uccifero le quattro 
perfone al Nicheliino differirono ancora da 
quelli che han efiinto le fei perfone di Mon- 
cl ivello fi efattamente fpecificad dal sig. Giulio: 
quelli erano anellati, li noltri non lo fono. 
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circa due pollici, ed è fuperiormente 
di color bigio fporco tendente al terreo, 
e qualche volta al ceruleo, alquanto 
afpro, non lifcio, ma umido e mucila- 
oinofo ; ha il centro fuperiore un po’ 
umbillicato e di colore più intenfo. La 
foftanza del capello è carnofa bianca 
fino alla metà della fua altezza, l’altra 
metà d’ erto vien formata dalle foglie , 
oflìan lamelle concentriche, o radiali, 
che fono bianche collantemente, non 
cangiando il lor colore per età. 11 gam 
bo groffo un mezzo pollice è bulboso 
inferiormente, e tutto di color bianco 
permanente, ha un anello fituato un po’ 
al difotto del capello^ e il corpo fuo è 
pieno di carne bianca non troppo foda, 
coficchè invecchiando diventa alquanto 
porofo , o tubulato. 

Tutta la pianta è umida e mucilagi- 
nofa facile a corromperf» e a imputridi¬ 
re , ed ha un gurto acre e caurtico , di 
manierachè avendone io porto in bocca 
una picciola porzione, m’ imprefle un 
fenfo d’ ardore che mi fu difficile a dif- 
fipare col ripetuto fciacquamento (d). 


(0 Potrebbe!» definire in termini Lineani 
«fuetto fungo : A gannii bicolor albus et cinereus , 
vcnenatus , acer , e valva erumpetis , pileolo fornica¬ 
to , carnef , fuperne gnfeo vifeido, centro- umbilica- 
to% coloris mtenfioris , u.tus albo , lamella con - 
fianttr cib i , pedalile fubrecto , albo , annoiato , 
non tabulato ,ftd aerate porofo , inferita bulbofo, 



DiHi, che tutti li funghi inviatimi, 
non eran della medefima fpezie; ve n’era 
uno oltre ai cinque defcritti , che erg 
più grande, di capello più largo , piu 
biancaflro, e che invecchiato avea la 
circonferenza più elevata, che il centro, 
rapprelentando così auafi un imbutitojo : 
uvea eflo il gambo bulbofo , ma fenza 
anello: era men mucilaginofo, più con¬ 
fidente , e non acre. Quella fpezie è- 
descritta dagli autori , e non la credo 
tanto fofpetta , giacché, non era acre al 
guflo. 

Dalla defcrizione, che ho dato della 
precedente fpezie de’ funghi , parmi , 
che ciafcuno fia ora in cafo di cono- 
Jcerti per non confonderli colli inno¬ 
centi, e per guardarfi di farne*mai ufo. 
Aggiungerò folo, che in generale bifogna 
.-’vere per fofpetti li funghi mucilaginofi , 
che fon facili a imputridire, che fono, 
acri al guflo , che danno un latte bian- 
cailro, fe fi ferifcono , o fi rompono , 
che non hanno le carni dure, e ferme, 
che annidano vermi , che cangiano di 
colore nel taglio. Inoltre in quanto a* 
funghi bianchi, o biancaflri, deonfi avere 
per fofpetti quelli, che non nafcono ne* 
campi , o ne’ prati , ma *sì bene nelle 
rive, e ne’luoghi incolti; quello è anche 
V avvifo-del lodato Signor PmfefTore 
Giulio. Per quel , che "riguarda poi li 


funghi coloriti dei bofchi , c felve bi¬ 
sogna guardarfi da quelli , che confer¬ 
vano più , o men porzioni, o lembi 
del loro volva fui capello, e che pajono 
perciò tigrati : fon etti tutti quafi fempre 
venefici, quantunque ripandano fpetto 
buon odore, ed abbiano faporito gufto. 
Le ottervazioni recate nella lodata ditTei ra¬ 
zione del Signor Paulet, inchiufa ne’vo¬ 
lumi della locietà di Medicina di Parigi, 
lo dimoflrano inanifeftamente. 

Vengo ora alla ricerca del principio, 
che potta edere velenoso in quelle piante. 
Lo fletto Signor Paulet ( i ) crede , che 
etto fi celi fpecialmente nella parte re- 
finofa, che li appartenga efclufivamente % 
Q .fia un fuo fpecifico attributo ; e in 
prova adduce : che li funghi veleno!! 
poffonfi rendere innocenti colla infufione 
loro per qualche ora di tempo nello 
fpirito ardente, il quale di tal refinofo 
corpo li fpoglia. 

Tentando io qualche efperienza per 
eflrarre , e conofcere quello principio 
malefico mi ero pure in filile prime, e 
jtf leggieri perfuafo anche fenza aver 
letto il Paulet, che etto rifiedefle nella 
r efina ; ma colle ulteriori prove m’av- 
V!di dell’errore. Non nella fuppofta re- 
*ma riflede il veleno , ma in un prin- 


CO Ibidem. 
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cipio favonofo del fungo , Il quale , 
come ognun fa, egualmente fi fcioglie, 
che effa, nello fpirito ardente. E che ne 
fia il vero. Quefto eftratto , che è acre, 
e caufiico al gufto , fe colla evaporazio¬ 
ne fi libera dallo fpirito ardente, diven¬ 
ta atto a ridifciorfi nel/’acqua commune, 
ciocché non farebbe la refina. Dippiù fe 
quando quefto fapone èridifciolto nell’ac¬ 
qua , fi unifce a un acido , fi ha per 
queft’ ultimo una feparazione in fiocchi 
di foftanza neraftra, che ficea la parte 
grafia , o oleofa del fapone. 

La picciola quantità de’ funghi, che 
avevo , la ftagione avanzata , che non 
permettea di poter procurararmene altri, 
fecero sì, che non potei operare , che fu 
tenue quantità di corpo favonofo eftratto ; 
quindi non fui più in cafo di poter in- 
veftigare la natura de’ principj cofti- 
tuenti quefto fapone; baftici per ora il 
poter probabilmente affermare dall’acre, 
che fpiega al gufto, e dall’ ottima of- 
fervazione del Signor Paulet, che in 
quefta parte favonosa rifiede il veleno. 
Forfè in circoftanze più favoievoli potrò 
indagarne li principj coftituenti. Dirò 
folo per ora, che dopo l’eftrazione, collo 
fpirito, di quefto favonofo principio, li 
funghi ftefli tentiti coll’acqua femplice 
mi diedero ancora un principio gom- 
mofo, che era di gufto un po’ amaro , 




non acre, area un’odore poco grato, 
e ridotro al fecco , non attirava 1’ umi¬ 
dità,-come fece il favonofo, e in niuna 
maniera era attaccabile dallo fpirito ar¬ 
dente , folo fi ridifcioglieva perfetta¬ 
mente nell’acqua. 

Intanto dal finquì riferito fiamo ornai 
fenza verun dubbio invitati a credere , 
che li funghi malefici agifcono come 
foftanze acri, e cauftiche , che inducono 
ne’vifceri digeftivi l’infiammazione, e 
la cancrena. Li fintomi, e li fenomeni 
efpofti lo dimofirano affai ; e fe gli uni 
de’quattro miferabili individui, che fan 
l’oggetto di quefto ferino, ne furono piti 
pretto vittime , altri furono più tarda¬ 
mente uccifi , tal difugguaglianza dell’ 
azione del valeno puolfi facilmente at¬ 
tribuire non folo alla diffimile età, ro- 
buftezza, e difpofizione di ciafcun di loro, 
ma fopra tutto alla più, o men grande 
dofe , che taluno d’ eflì ne abbia ingo¬ 
iata. Potrebbe darfi, che li funghi ma¬ 
lefici deffero ancora una congeftione ver- 
minofa nelle prime firade, che affettano ; 
comunque la cofa fia , egli è evidente, 
che la prima indicazione, che fi prefen- 
ta , fi è quella di evacuare per vomito 
la materia venefica tranguggiata. 

L’ emetico adunque è il primo rime- 
d'o , che dovrebbe darfi a quelli , che 
fianfi cibati di funghi, che fi fofpettino 
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velenofi. Ma foycnte gli ammalati, e 
f ]i poveri Villici, fon didanti dal 

Medico, e dalle farmacie, e li rfrnedj 
non fi poflono così loro amminiftrare 
avanti che il veleno abbiali infiammato 
il ventriglio, ed il tubo interinale, lo 
rni fo dunque premura di avvertire, che 
in fimili cali, come in qualunque altro, 

, che fiafi inghiottito un veleno , gli alianti 
devono far bere a quelli , che 1’ abbian 
: ingojato , copiofe , e ripetute bevande 
d’acqua tiepida , o calda , e farli in- 
J tanto forleticare il principio dell’efo- 
fago , le parti adjacenti , e le fatici 
con 1’ eftremità' di penne , con le dita , 
o con altro corpo proprio a tal uopo! 
Procurato cosi un vomito , fi fa tran- 
| guggiare altr’aqua calda, e quindi fe nc 
procura» altri collo fteffo mezzo (i) , 


(i) Taluno opporrà a quello mezzo di cara, 
che il vomito pare inutile , mentre il veleno 
Iteflò de’ funghi lo procura fenza frutto. Rifpon. 
do che il veleno lo procura quando ha già in¬ 
fiammato il ventriglio , e che bifogna procura¬ 
re il vomito prima di tal epoca. Ma in qualun¬ 
que altro tempo farà Tempre più utile ài pro¬ 
curarlo o con rimedio , o artificiofamente. 
Quante volte non abbiam villo in pratica efpel- 
lire , e togliere con un rimedio vomitivo^ la 
cagio» del male , la quale il vomito naturale 
o eccitato dal male iflelìò, febben continuo e 
prolungato maiavea potuto muovere e (cacciare? 
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fin tanto che poiTafi ragionevolmente 
giudicare da quanto fi rende, che lo 
ftomaco è flato intieramente liberato da 
tutto , o da buona parte dell’ annidato 
velenofo inimico. 

Se poi una porzione d’ eflo fofle già 
pallata nel rubo interinale , ficcome 
dalle moiette fenfazioni, dai borborig¬ 
mi, dal meteorifmo , dal molefto fenfo 
di pefo, e dai dolori fi può conofcere, 
allora con il file cathartico, o con un’ac¬ 
qua futura di fale fi potrà purgare l’am¬ 
malato. L’ olio , che ordinariamente fi 
ufa , farebbe eccellente, dopo che fi 
aveffe già efpulfa una gran parte del mi¬ 
cidiale inimico; e all’incontro io credo, 
che in «principio, e in qualunque altro 
cafo, fia un rimedio troppo lento, ed 
affatto infufficiente a promuoverne l’ef- 
pulfione. L’ efimio noftro già più volte 
lodato ProfelTore il Signor Giulio ha li¬ 
berato dalla morte fgraziati foggetti av¬ 
velenati dai funghi, con aver loro fom- 
mmiftrato l’hipecacuanna unita all’oglio 
d’ ulivo. 

Il .Signor Paulet nel citato volume 
delle memorie della focietà di Medicina 
dell’anno 1776 pag. 433 nota ancora, 
che negli avvelenati da funghi ha efpe- 
r, mentato inutilmente 1’ ufo del latte , 
d-gli ogliofi , e mucihginofi , della te- 
r ' a ca , c degli altri vantati antidoti. L& 
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Spirito ardente, fciogliente della fua pre- 
tefa refina fu anche inutilmente impie¬ 
gato. Gli alcali tanto filli , che volatili, 
che egli a fuggerimento degli accade¬ 
mici parigini ha impiegati, accelerarono 
piùrtofto la morte, che rimediare al ve¬ 
leno (t) , e dice in feguitp , che fola 
hi vitto calmare li fintomi, e procurarli 
mmifefto follievo agli avvelenati dai 
funghi , dall ufo dell’ etere vitriolico , 
d.tto ora fulfurico , impiegato interna¬ 
mente a convenienti dofi, e finifee di 
conchiudere cosi : Je reflui Jone dans la 
perjuafion , que l'ither variolique , apr'e^ 
let remedes gincraux , et furtout aprir 
l'émétique , ètoit le moyen le plus Jur 
qu'or. eut trouvé contre ce gerire de poifon. 
Quando adunque l e circoilanze lo per¬ 
petreranno, potrà ufarfi quello rimedio, 
dandone dieci , o dodeci goccie alTor- 
bite da zucchero, foventemente , e più 
volte, dopo l’ufo dell*emetico, e degli 
altri indicati evacuanti, non omettendo 
anche quello de’clifteri. 

Si fa , che in mancanza d’ etere, il 
liquore anodino d’ Offmanno puòeflere 


(i) Quella «nervazione viene ad avvalorare 
le mie elperienze , le quali mi inoltrano che 
il veleno de’ funghi rifiede nella loro parte sa- 
vonofa. Gli alcali han dovuto rendere quello 
13 pone velenofo pili attivo. 



fao fuccedaneo ; la dofe deve ertiere pii 
forte , e può darfene fino a un ottavo 
in qualche oncia di acqua di camomilla 9 
© d’ altra confimile natura. 

Il Signor Vicat (1) dopo 1 ’emetico, 
ad una famiglia avvelenata dai funghi , 
ha ordinato una polvere comporta di 
magncfia, nitro , e fai di tartaro , ana 
ottavi due, divifa in dodici doli , da 
daifene una dofe a ciafcun individuo 
fciolta in copiofa acqua mielata, od in 
latte ; ripeteva quefte doli tutte 1’ ore , 
e le diminuiva in proporzione d’ età ; 
in capo a due giorni di tale trattamento 
quelli, che erano li più ammalati, fi 
ttovaiono perfettamente riftabiliti. 

Qualora non fi potertelo avere nè 
l’etere, nè gli altri efimj rimedj, dopo 
l’ufo del vomito artificiale , e del pur¬ 
gante, l’acqua acidulata con aceto uni¬ 
ta al miele, o al zucchero, potrà a mio 
parere fervire come rimedio corroboran- 
re, antifettico, e antiflogiftico ; e come 
acido potrà anche fcomporre la parte 
favonola de’ funghi, che ne coftituifce 
il veleno ; e la renderà così men atti¬ 
va, e forfè più facile ad e Aere efpellita. 


(O Hiftoire de* plantes véncneufes de li 
SuiiTe pag. 3 5 tf. 
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Invito del Profeffore Buniva k 

Ai signori medici , ed altri fuoi corrifpon - 
denti pai rii , concernente la Topogra- 
phia medica Pedemontana. 

Vogliofo il signor Buniva di por ter- * 
mine alla futi lopographia medica Pede¬ 
montana* che fta compilando, prega i 
signori Medici, ed altri Tuoi corrifpoti- 
denri patrii d’ inviarli al più pretto i 
prometti lavori fu tale proposto , cioè 
le ottervaiioni intorno all’inttuenza del¬ 
la pofizione rifpettiva degli abitati per 
quanto fpetta alla falute degli uomini , 
le loro annotazioni barometriche , ter¬ 
mometriche , igrometriche ,- ed anche A 
dell’udometro, ove l’abbiano etti ado¬ 
perato , le mediometriche , e quelle che 
concernono la natura del fuolo, gli ef¬ 
fetti degli fcavamentì profondi colle ri¬ 
marche fui la differenza degli ftrati della 
terra , 1’ ubicazione de’ fiumi, torrenti , 
fontane, laghi, paludi, ftagni, e acque 
minerali , e proprietà delle medefune ; 
fi lufinga eziandio che faranno per comu¬ 
nicarli quelle altre offervazioni, che pote¬ 
ttero aver fatto coll’ atmidometro, e coll’ 
eletrometro; e fopra tutto, ciò che’rifguar- 
da le malattie delle ttagioni, le mahmie 
endemiche , ed epidemiche, come ancora 
le enzootiche, ed epizootiche, 1’ arrivo, e 
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partenza degli uccelli di paiFaggio , la 
comparfa, e copia degli infetti utili , 
nocivi, le varie epoche deila vegetazio¬ 
ne delle piante , ed ogni altra oflerva- 
zione di quefto genere , onde fi polla 
la prenunziata topografia render anche 
agraria ; in una parola il signor Buniva 
fi perfuade che vorranno metterlo a par¬ 
te di ogni altro lume topografico medi¬ 
co , di cui ad ufo de’ fuoi difcepoli, 
ed a benefizio del pubblico brevemente 
tratterà pria di pubblicare le detta to¬ 
pografia in una fua indruzione intorno 
alla maniera di compilare quelle topo¬ 
grafie, che non andrà guari pubblicherà 
coile (lampe, grazie ai generofiflimi im- 
pulfi di S. E. il signor Barone della 
Tuibia (i). Loro intanto prefenta adef- 
fo la qui unita tavola necrologica, il 
cui ufo già pria d’ ora è (lato fuggerito 
da S L. il signor Conte Balbo fi) v 
affinchè compiaccianfi regolare le loro 
Timarche fopra quello punto , giuda il 
tenore della medefima , avvertendo che 
la colonna prima alla finidra s* intende 
prolungata inferiormente , e quella de* 
meft perfino al termine dell’ annata. 


(i) Di quello preziofidìmo Mecenate già ho 
avuto ocwiifiore favorevole ili far parola nella 
*‘ia memoria feconda fulla corrente epizoozia. 

(a) Auibafciadore predo la Repubblica Frali* 
refe. 



;<s 
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Rimedio fperimentato con fuccejo [opra 
22 bovine , che fj io tutte guarite in 
cinque o fei giorni. 


L’Autore delle corfideraxiom fopr» 

1 * epizoozia, che ferve di Dilcorfo Pre¬ 
liminare al Calendaiio dell* anno 1797 » 
che è 1’ eftenfore di quarto articolo , 
ha abbaft*nza fpiegato il Tuo penfiero 
fopra la confidenza che fi può- avere 
in varie fpecie di rimedj , o prefesti¬ 
vi , o curativi nella ancora fra noi im- 
perverfante epizoozia, penfiere che in 
generale è quello della Società, fccco 
ciò nondimeno un rimedio fiato comu¬ 
nicato al signor Conte Morozzo , per 
mezzo del quale fi pretendono guarite 
ai beftie bovine. Noi non ci permette¬ 
remo alcuna rifl.ffione fopra la eli lui 
efficacia. La fola efperienza può edere 
giudice, ad efia fola fi può dar fede. 
Avvediamo però nuovamente , e non 
ci ridaremo mai da ripeterlo nel tempo 
che fenza nulla pronunziare fella fu-» effi¬ 
cacia o inefficacia lo inferiamo idon¬ 
eamente , e femplicements ci limitiamo 
a inferirlo . che 1* umco prefestivo fi 
è 1* impedimento del contagio per mez¬ 
zo dell’ impediti comunic^z'o e, come 
fi è detto . ridetto, e- non farà mai ab¬ 
ballatila ripetuto. Se poi in alcun luogo ' 
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farà già appiccato, per la negligenza di 

S nelle regole , che dalla Società , dal 
lagiftrato, dal Dottor Buniva, da altri 
m beftie ifolate , ben feparate dalle in¬ 
fette , tolta ogni qualunque comunica¬ 
zione colle ilfefe , fe alcuno vuol ten¬ 
tarlo , piuttofto che le già malate, e 
che col taglio di comunicazione non 
farian tali, lafciarle alla natura, non lo 
difapproveremo. Ecco tale rimedio , 
quale c« fu comunicato. 

Quando la beftia bovina dà fegni 
della malattia corrente , allora fi fanno 
colle tenaglie infuocate tre cauteri, il 
primo nella pelle che difcende fui pet¬ 
to , e gli altri due fotto le orecchie, 
indi fi fa radere il pelo tra un corno, 
e 1’ altro circolarmente , e vi fi applica 
una pel lo-ricoperta di pece di Borgo- 
.gna , fopra la quale fi fpruzza della pol¬ 
vere di cantaridi. 

E pendente i pochi giorni della cura 
fi fa lavare la bocca dell’ animale con 
uno ltraccio inzuppato con acqua , ed 
aceto: quelli veficanti fi curano come 
fi fa negli uomini con butirro, e cerot¬ 
to d’ altea. 

La quantità di marciume, che efee dalla 
teftì particolarmente è prodigiofa , e fi 
è perciò creduto da chi ha alfiftito alla 
cura di quelle bovine , che a ciò fe ne 
fia dovuta la guarigione. 


Li piZtigaftira colle tenaglie infuoca¬ 
le credono edere necclT-iria per dare 
fcuotimento alla bovina , e decidere 1* 
umore viziato ad ufcire dalla teda. 

WwvvvvVvvWivvWvVvvwvO 

Jnnejlo del cafljgno /opra le querele. 

Fu annunziata in alcun? fogli Fran- 
ctfi una f,opeita, la quale, fe viene con¬ 
fermata dalla fpenenza, è della ma (Ti¬ 
ni a importanza per la fulfiftenza d* un 
.paefe , e farebbe una delle p ù efficaci, 
fola ad allontanare i timori della care- 
ftia, e gli orrori della fame. 

Si è dunque avanzato che la caftagna 
inferita fopra la quercia e prend.*, e 
frutta, e s’ adatta a rutti r luoghi , ne* 
quali vive , profpera naturalmente, nato 
o piantato queft’ albero, robullo , forte, 
crefcente fopra qualunque fnoio . che non 
teme il rigor del verno, la sferza del 
fole. 

E’ facile, dice P Autore Francefe.di 
Verificare il fucceflo d' una fperienza ap¬ 
plicabile a tutti i paefi, a tutti i cluni, 
* tutti i terreni. La calcagna inferita 
folla qneicia moltiplica dovunque, per 
*^er*o di quella avventurata unione, il 
•'urto fuo lalutifero , e alimentatote. Si 
cominciano ad avere frutti nel facondo 
H 
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anno , e la raccolta è compiuta nel f*. 
Ito. L’ inneità a feudo , e flauto, è il 
Jjrcfcnbile; e fi deve fare alla pri m , 

^ an nuniio di quell’ efperienra 
non e, ne fogli in cui noi l’abbiamo 
letto, accompagnato dalle necefTarie par- 
t'colamà, chiarimenti, e fpecificationì 
full età, natura , groflezza , delle quer¬ 
ce da inneità»fi , ter.cno , clima , pae- 
Te, m cu. fi fon fatte 1* efperienie, 
avvertente avute , e da averfi nell’ in. 
nettamento ; ma ad ogni modo , una 
feoperta d. quella fatta farebbe di un* 
tale im poi tanta, fe vera , che farebbe 
condannavo le neghiftofità il guardarla 
con indifferenza, fenra ripetala. Sarà 
bene di tentarla con tutte le fpecie d* 
in netto praticabili col catt.gno fulle 
guerce, d» fare 1* innetto fopra arbori 
d. varia, groflezza , ed età , ed in fiti 
drverf, , ^me m terreni collinof. , di 
pianura, umidi, ficchi ec. Coloro che 
temeranno queft* efperienza fono prega- 
t. , qualunque ne fu l’efito, di «ma¬ 
nicarlo alla Società. 
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SOVRANO , E PRINCIPI 

DELLA 

REAL CASA DI SAVOIA. 



47 Carlo emanuele iv. Re di 

Sardegna , di Cipro , e di Gerufalera» 
me, ec. ec., nato li 14 maggio 175-, 
falito al trono li 16 ottobre 1796. 

• 39 Maria Adelaide Clotilde Saveria di 
Francia, Regina Tua confoTte, nata 
li 13 fettembre 1739 * sporti» in 
Chambery li 6 fettembre 1775. 
Fratello del Re. 

39 Vittorio Emanuele Gaetano Gioanni 
Ncpomuceno Maria Duca d* Aorta , 
rato li 24 luglio 1759* 

Maria Terefa Giufcppa Gioanna Ar- 
ciduchefla d’Aurtria, Duchefla d’Aorta 
Tua conforte , nata il primo novembre 
1773, fpofata in Novara li 15 aprile 

,78 >* „ . . 

Loro figliuoli 

z Carlo Emanuele Vittorio Amedeo 
Gaetano Maria Principe, nato li 3 
novembre 1796, 


5 Maria Beatrice Vittoria Gitt'eppa , 
Principerfa , nata li 6 dicembre 1792. 

Altri fratelli del Re. 

3 6 Maurizio Giufeppe ‘Maria Duca di 
Monferrato, nato li 13 fettemb. 1761. 

33 Cario G'ufeppe Felice Maria Mar- 
chefe ‘di Sùfa , nato li aprile 1765. 

3» Giufeppe Maria Benedetto Placido 
Conte di Affi, nato li ottobre 1766. 

Zìi del Re. 

yj Benedetto Maria Maurizio Marchefe 
d’ Ivrea » nato li ai giagno >741. 

41 Maria . Anna Carolina Gabriella fo- 
rella del Re , Tua conforte, nata li 
17 dicembre 1737, fpofata li 19 marzo 
I77S- _ 

<8 Maria Felicita Principefla di Saroja, 
nata li 19 marzo 1730. 

SAVOJA CAR 1 GNANO. 

x8 Carlo Emanuele Ferdinando Giufep¬ 
pe Luigi Marta di Savoja , Principe 
di Cangnano, nato li 24 ottob 1770 » 

18 Maria Criftina Albertina di S^fionia, 
fua conforte , nata li 7 dicemb. 1779* 
fpofata m Augsbourg 1» 24 ottobre 
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COM fERMlSSlOKE, 


fATAT OfrO ... 

DEI PRATI DEL PIEMONTE) E DELLE ALTRE PR° V C IE 

DI PIANURA IRRIGABILI _ «» “f"" 0 

i Utili gratninìfoglie I 


Utili graminifoglie I Non graminifoglie 


Avena elatior. Linn. 

Vena matta. Ital. 

F contentai. Frane. 
Feftuca elatior 
Venone 

Póa anguftifolia 
E'oa pratenfis 
Poa triviali» 

Paglietta 

Feftuca duriufcula 
Avena flavefcens 
Antroxantum odoratuta 
Coda di ratto 
Lolium perenne 

Lolio o faifo frumento 
Lojefla. Pitm. 

Holcus lanatus 
Scovetta 

Ne' luoghi umidi , ma non 
Jpongiofi. 

Alopecurus pratenfi» 

Coda di volpe 
Agrotis canina 
Damili* glomerata 
Aira cefpuofa 
Caeiulea 

Tutu p . 

Panie, lm . Barava! 
Aloppcurus aprcfti* 

pit? 

* P«» "itti,,' 


Trifolium P r j , f f ' ; 

Trifogli» d« P rl “ 
Galiumiollogo 

Spergola b.an« 

Medtcago f f “ f e |*atica 
Erba medi" 

Vi v u cr,c rjì« ,ici 
T,7fÓuùm by b -f ”* 

Tnfolium rep«" 

Centaura mg ri 


Noci\e ed inutili 


Paftinaca fativa 
Paftonaja. Piem, 
Ranunculus acri» 

Ranuncuio 
Piè corvino 
[ \ Giacciaria Piem. 

JRumex obtufifolius 
| Lap a to de’ prati 
i^ a Ucus Carota 
j Carota fJvatica 
jSym.ihytum officinale 
j CÓnlo iJa maggiore 
(Salvia pratonfu 

.Sai»" 3 pratenl* 

S B „C* m. PUm. 

I Ormino 
ggllis Perenni* 

1 r fieUide minore 
) Margarina 
( ^ ar garitin gentil. Fieni. 
|Achil f a _ millefolium 

Millefoglio 
Mi> lef eui. Piem. 
|Cyh r j* ant * lemum 

1/eucKanthemum 
flellide maggiore 
. Margarita fior bianco 

I le fó Uent . i fono comuni ai 
prati irrigato;j delle 
pianure, e delle 
montagne. 

L e oflm do n taraxacum 
pifciacane 

Leoo tod °o hifpìdutn 
piammo lanceolata 
pianeggine lunga 
Cht fono perenni. 


Feftuca duriufcuU 
Feftuca rubra 
1 Bri za media 
I Phleum praterie 
Fleo pratenU 
Aira criftata 
feltuca ovina 

piace alU pecore. 
Ttiticum repen* 

Gramigna comune 
Dente cani*» 

t Gramon. Ptem. 

i Dannofe a. tjliljti prati 
le Jegutnti perenni. 
Adropogon griilus 
| Terbi. Piem. 
Adropogon hifchaemutn 
I Tribia 

Utili ne' prati paludo/ì. 
Feftuca fluitans 
Phalaris oryfoideg 
Poa aquatica 
Alopechurus pcniculatus 

^ameum crufgalli 

A ,r « aquatica 
r-athyrus patuftri, 

Piante perenni . 




I Ranunculus lingua 
' ‘ Sceleratus 

Flammula 
i Aquatili* 

Ali fina plantago 
Aquatica 
Sium latifolium 
Calla paluftris 
Pedicularis paluftn* 
Myofotis feorpioide* 

I bcrophularia aquatica 
D?u., un* Paluftre 
hellandnutn aquaticum 
Tutte indigene p iU 0 me/J0 
nocive. 

Arundo phrugmites 
Cane. Piem. 

Jypha Utifolia 
Sparganium ere&um 
Carex veficaria 
Cefpitofa 
Acuta 

Perenni tutte de' prati 
paludati. 

Nymfea alba 
Ninfea bianca 
Non graminea , * perM nt ' 
Carex flavefcens 
Palefcens 
Ulginofa 
Diftans 
Remota 
Brifoyde» 

Loliacea 
Elongata 
Montana 
Pdulifera 
H.rta 

~ Digitata 
Tutti i giunchi perenni* 
tutte le carici. 


Utili graminif°S lt <! 


tenni f che c * 

tenni. 

Phleum alpi"»® 

Poa alpi"» 

***££*» 
Trifolium ruben* 

A'p inUI ? 1 -, 

I Fannomc^ b ich is 


Inutili e nocive 


P"a f “ es , 

; Oardana grande 
r * Eavafla. Piem. 

'-alrha paluftris 

Carolla 

w eracleum 'fphondyliu» 
Sfondi lio 
**fti«aca fativa 
£*»ftinacca 
Ha ftonaja. Piem. 
ymphirum tuberofum 
Tutte perenni. 

Plantago media 

Piantagine maggiore 
l fonica. mondila 
1 Alito» 

Hyp° ch f ris maculata 
Ch* f0 P”ì^ um fylveftre 
Cerfuglio felvatico 
Cacai' 4 alpina 
y e ratrum album 

t Elleboro bianco 
\ Varafo. Pi em . 

Anche perenni, 

11 g« nere de ! U anemoni 
La f cr pitmm latifolium 
Centi» 111 acauli* 

Centian» l utea 
Genx»na. Plem% 

Camp anu * a barbata 
Cenifti^naoria 

Geneftra. Pi( ^ 

Q fl onis a ntiq Uorutn 
be pimpmelle 
b’ a§b® ptfino 
1J colico freidolino dei 
piemontefi 

Il W Smii- e | M 
chiamati raf pare n e> 





